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Presidenza del Vice Presidente SPATARO

P RES I D E N T E . La seduta è aperta
(Ole 9,30).

Si dia lettura del processo verbale.

M A S C I A L E , SegretarlO, dà lettura
del processo verbale della seduta del 20
gIugno.

P RES I D E N T E . Non essendovi os~
servazioni, il processo verbale è approvato.

Convalida di elezioni a senatOl"9

P RES I D E N T E. Informo chE la
Giunta delle elezioni ha comunicato che,
nella seduta del 3 luglio 1969, ha verificato
non essere contestabili le elezioni dei se~
guenti senatori e, concorrendo negli eletti
le qualità richieste dalla legge, le ha dichia~
rate valide:

per la regione Lazio: Emilio B9.ttista,
Marzio Bernardinetti, Antonio Bonadies,
Umberto Bonaldi, Maria Lisa Cinciari Ro-
dano, Angelo Compagnom, Ugo D'Andrea,
Umberto De Leoni, Augusto De Marsanich,
Franca Falcucci, GJOrgio Fenoaltea, Carlo
Levi, Ema.nuele Lisi, Italo Maderchi, Mario
Mammucari, Giacinto Minnocci, Adriano
Ossicini, Edoardo Perna, Attilio Piccioni,
Dante Schietroma, Ignazio Senese, Nicola Si~
gnorello, Angelo Tomassini, Francesco Tur-
chi.

Do atto alla Giunta di questa sua comuni-
cazione e dichiaro convalidate tali elezioni.

Annunzio di presentazione
di disegno di legge

P RES I D E N T E . Comunico che
è stato presentato il seguente disegno di
legge di iniziativa dei senatori:

'fREU, ZUGNO, FORMA, CENGARLE, OLIVA,

BARTOLOMEI, BOANO, MONTINI, NOÈ, MAZZOLI,

SEGNANA e LOMBARDI. ~ « Ulteriore proroga

delle provvidenze previste dalla legge 29
luglio 1957, n. 635, in favore di zone depres-
se del Centro..Nord» (757).

Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissione permanente in sede de.
liberante

P RES I D E N T E . Comunico che
l seguenti disegni di legge sono stati defe-
riti in sede deliberante:

alla 7a C0111.111.issw11.epermanente (Lavori
pubbliOl, trasporti, poste e telecomunicazio-

111 e marina mercantile):

« Ulteriore proroga del termine relativo
alla esecuzione delle opere di sistemazione
dell'ex promontorio di San Benigno in Ge-
nova» (720);

T A\!SINI e SPIGAROLI. ~ « Iscrizione nella

seconda classe della linea navigabile Maleo~
Po (Piacenza) ,. (732), previa parere della sa
Commissione.

Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissioni permanenti in sede refe-
rente

P RES I D E N T E . Comunico che i
seguenti disegm di legge sono stati deferiti
in sede referente:

alla 2a C0111.111.lssionepermanente (Giu-
stizia e autorizzazioni a procedere):

« Modificazioni al codice di procedura pe-
nale in merito alle indagini preliminari, al
dintto di difesa, all'avviso di procedimento
ed alla nomma del difensore» (Testo risul-
tante dall'u11.lficaZlOne dl un dlsegno di leg-
ge governativo e del disegni di legge di ini-
Ziativa dei deputati Riz ed altri; Alessi) (737),
previa parere della 1a Commissione;
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alla 7a Commlssione permanente (Lavori
pubblici, trasporti, poste e telecomul1lcazio~
ni e marina mercantile):

TOGNI e PIERACCINI. ~

({ Nuova disciplina
degli arenili destinati ad uso balneare e tu~
ristico » (721), previ pareri della 2a, della 4a
e della Sa Commissione.

Annunzio di presenta2'!ione di relazione

P RES I D E N T E . Comunico che, a
nome della 9a Commissione permanente (In~
dustria, commercio interno ed estero, turi~
smo), il senatore Minnocci ha presentato
una relazione unica sui seguenti disegni di
legge; ({ Ristrutturazione, riorganizzazlOne
e conversione dell'industria tessile» (631);
SECCHIA ed altri. ~. ({ Istituzione di un Ente
tessile e provvedimenti per la ristruttura~
zione e la riorganizzazione dell'industria tes~
sile» (196); FILIPPA ed altri. ~. ({

Istituzio~

ne di un Ente tessile per lo s1Tiluppo delle
partecipazioni statah nel settore, istituzione
di un fondo sociale pe" le zone tessili e di
un fondo per l'artigianato tessile» (355).

Annunzio di domanda di autorizzazione
a procedere in giudizio

P RES I D E N T E . Comunico che H
Ministro di gr~lZJa e giustizia ha trasmesso
la seguente domanda di autorizzazione a
procedere in giudizio:

contro il senatore Zuccalà, pel i reatI di
truffa (articolo 640 del Codice penale) e ten~
tata truffa (articoli 56 e MO del Codice pe-
nale) (Doc. IV, n. 20).

Annunzio di relazione della Corte dei conti
sulla gestione finanziaria di ente

P RES I D E N T E . Comunico che il
Presidente della Corte dei contI, in adempi~
mento al disposto dell'articolo 7 della legge
21 marzo 1958, n. 259, ha trasmesso la rela~
zione concernente la gestione finanziaria del-
l'Associazione nazionale mutilati ed invali~

di del lavoro, per gli esercizi 1966 e 1967
(Doc XV, n. 71).

Annunzio di relazione sul completamento
e l'aggiornamento della carta geologica
d'Italla

P RES I D E N T E . Comunico che il
Ministro dell'industria, del commercio e del~
l'artigianato, in adempimento al disposto
dell'articolo 4 della legge 3 gennaio 1960,
n. 15, sul compJetamento e l'aggiornamento
della carta geologIca d'ItalIa, ha trasmesso
Ja rehzione al Parlamento sullo stato dei
lavon alla data del 30 giugno 1969 (Doc.
XXI, n. 2).

Annunzio di petizioni

P RES I D E N T E . Si dia lettura de]
sunto deHe petizioni pervenute alla Presi~
denza.

M A S C l A L E , Segretario:

I sIgnori Santucci Adolfo ed altri, da Ro~
ma, chiedono che al disegno di legge con~
cernente la proroga del,la delega al Gover~
no per il riordinamento dell'Amministrazio~
ne dello Stato (attualmente all'esame della
Camera del deputati) venga apportato un
emendamento aggiuntivo inteso a stabilire
che l'inquadramento del personale in nuo~
ve qualifiche o classi di stipendio non deve
alterare le equiparazioni giuridico~economi~
che oggi esistenti ha le qualifiche delle va~
rie carriere. (Petizione n. 35).

I signori Tedone Giacomo ed altri, da Ro~
ma, chiedono che al disegno di legge con~
cernent'e la proroga della delega al Governo
per il riordinamento dell'Amministrazione
dello Stato (attualmente all'esame della Ca~
mera dei deputati) venga apportato un emen~
damento inteso a stabilire che gli impiegati
civili delle Amministrazioni dello Stato, co~
siddetti « trentanovisti », in possesso di par~
ticolari requisiti, sono inquadrati a domanda
nella carriera superiore a quella di appar~
tenenza con qualifica corrispondente al coef~
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ficient'e attualmente rivestita nella carriera
di ,pravenienza. (Petizione n. 36).

Il signal' Raveni Ramualda, da Rama,
chiede un pravvedimenta legislativa inte~
sa a stahilire che i marescialli maggiari
hanno, diritta al trattamento, ecanamica e
previdenziale finara riservata da leggi parti~
calari agrli «Aiutanti di battaglia ». (Peti~
ziane n. 37).

P RES I D E N T E . Tali petiziani, a
norma del Regalamenta, saranno, trasmes~
se alle Cammissiani campetenti.

Annunzio di approvazione di disegno di
legge da parte di Commissione permanente

P RES I D E N T E . Camunica che,
nella seduta pameridiana di ieri, la 1a Cam~
missiane permanente (Affari della Presiden~
za del Cansiglia e dell'interna) ha arpprava~
to, il seguente disegna di legge:

Deputata PENNACCHINI. ({ Madifiche
agli articoli 33 e 35 della legge 5 giugno, 1965,
n. 70'7, recante narme sull'ardinamenta del~
la banda del Carpa delle guardie di rpubbli~
ca sicurezza e sul reclutamento" stata ed
avanzamento, del persanale appartenente al
complesso musicale, ed agli articali 24 e
25 della legge 13 luglio, 1965, n. 882, sull'ar~
dinamenta della banda della Guardia di
finanza}) (672).

Svolgimento di intenogazioni

P RES I D E N T E . L' ardine del giarna
l'eca la svalgimenta di interragaziani.

Paichè le pnme due interragaziani, l'una
del senatare Nenciolll e di altri senatari e
l'altra del senatare Maderchi e di altri sena~
tari, si riferiscono, alla stessa argamenta,
prapanga che siano svalte cangiuntamente.
Nan essendavi asservazioni, casì rimane sta~
bilita. Si sia ,lettura delle due interragaziani.

M A S C I A L E , SegretarIO:

NENCIONI, CROLLALANZA, DINARO,
DE MARSANICH, FRANZA, FILETTI, FIO~
RENTING, GRIMALDI, LATANZA, LAURO,

PICARDO, TANUCCI NANNINI, TURCHI. ~

AT PresIdente del Co,nslglIO dei mÌnistn ed
al Mmistro, dell'mterno. ~ Can riferimento,

al dIvIeto, di manifestaziane palitica del MSI
nel none di Manteverde Vecchia in Rama
ed alle aggressiollJ continue ai danni di ele~
rnenti del raggruppamento, giavanile del MSI,
contra.bbandatI poi dalla propaganda avver~
saria carne autari di aziani teppistiche per
coprire respansabilItà penali dI sicari e man~
danti, glI interroganti chiedano, di canoscere
qualI provvedimentI abbiano, presa per evi~
tare attI di vIOlenza pragrammati e per ga~
rantlre nella dialettica palitica le libertà di

I espressiane e di riuniane e in base a quali

cnter~ abbiano vietata cornizi del MSI per
concedere poi autarizzazioni ai respansabili
deglI incidenti di arganizzare manifestaziani
trian.f3.listiche. (int. ar. ~ 939)

MADERCHI, MAMMUCARI, BUFALINI,
CAVALLI, PERNA. ~ Al Mmlstro dell'mter~

no. ~ Per 'sapere:

l) se gli risulta che la natte del 25 giu~
gno 1969, a Rama, in Via Spravieri, un grup~
po, di attIvistI del Movimenta sociale italia~
no, dopo avere tentata, con azione preme~
(htata, dI invadere la locale sezione del PCI,
hanno aggredita a colpi di catena, mazze e
baswni due ulJlitanti camunisti, e più pre~
CISalllente Lino Zacchi, segretario nazianale
dell'ANPPIA, nablle figura di cambattente
antifascista, e il giovane studente Marca Ma~
rocchil11, procurando, lara ferite talmente
gravi da renderne necessario il ricovera in
ospedale;

2) se gli rIsulta che la polizia, che era

stata presente fina a poco prima dell'aggrres~
SlOne, si è pOI ritirata consentendo di fatto

il hbero svalgimento della criminosa aziane;
3) ql~,ali unsure sana state prese per la

pronta individuazione degli aggressori ai fini
dell'applicaziane della legge nei lara can~
fronti;

4) a che punto sona le indagini nei can~

[,:anti del respansabili di analaga aggres~

sione compiuta di recente cantro la sezione

comunista del quartiere Trianfale, ave due
cittadini furono egualmente feriti e ricove~
rati in aspedale.
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Più in generale, per sapere i motivi per
cui, pur essendo notoria l'esistenza di squa-
dre appositamente addestrate a svolgere azio-
ni teppistiche al servizio di forze neo-fasci-
ste, la Questura dI Roma si dimostri impo-
tente nella loro individuazione e nella de-
nuncia all'autorità giudiziana. (int. or. - 945)

P RES I D E N T E. Il Governo ha facol-
tà di rispondere a queste interrogazioni.

S A L I Z Z O N I , Sottosegretario dz Sta-
to per l' interno. Verso le ore 23,30 del 25
giugno scorso ill sottufficiale di turno del
Commissariato di pubblica sicurezza ({ Monte
Verde)) di Roma vemva informato che in via
Sprovieri, nei pressi della seZIOne del PCI,
era in atto una zuffa fra missini e comunisti.
Si provvedeva, pertanto, all'immediato invio
sul posto di una pattuglIa automontata.

In proposito risultava che, all'incirca ver-
so la stessa ora sopra indicata, elementi del
MSI si erano recati in v.ia Sprovieri per affig-
gere manifesti annuncianti un comizio che,
a cura eh esponenti di quel paJ1tlito, si sareb-
be dovuto tenere venerdì 27 giug.no, in piaz-
za Rosolino Pila.

L'affissione di alcuni mal1'lfesti nella vici-
nanza della seZIOne del PCI della stessa stra-
da dava luogo alla reazione di alcuni appar-
tenent.i alla sezione stessa, che iniziavano a
strappare i predetti manifesti.

Da ciò nasceva, tra le opposte parti, una
nssa, nel corso della quale due membri della
sezione del PCI, Zocchi Lino, segretario na-
zionale delJ'ANPPIA, e lo studente Marocchi-
m Marco, riportavano lesioni per le qual.i ve.
nivano ricoverati in ospedale.

Sul posto dove si era verifioata la collut-
tazlOne, le guardie di pubblica sicurezza tro-
vavano abbandonati per terra bastoni, spran-
ghe di fer,ro ed altri oggetti contundenti.

Le fane di polizia intervenivano anche,
quasi contemporaneamente, in via Quattil:o
Venti, dove 'Pure si era verificata una consi-
mile colluttazione, e, al loro appal'ire, i con-
tendentI si davano 0.110.fuga.

Comunque, uno di essi veniva raggiunto,
identificato poi per il telefonista GalizIa
Erancesco, residente in Roma, appartenente
al MSI, che venwa trovato in possesso di
una bottIglia vuota e dI un tubo di ferro.

Il Galizia veniva, pertanto, tratto in ar-
resto e immediatamente associato al carce-
re giudiziario, a disposizione della Procura
della Repubblica.

Sono in corso le indagini per l'identifica-
zione di ogni altro responsabile. Comunque,
alla stess;a autorità giudiziario. è stato pre-
sentato rapporto anche per quanto concer-
ne eventuali responsabilità nei confronti del-
l'onorevole Giulio Caradonna e di Massimo
Anderson, Domenico Gramazio, Alberto Ros-
si, Franco Tarantelli ed Enzo Capparelli,
tutti appartenenti al MSL

Per quanto concerne il J1iferimento all'in-
vasione e al danneggiamento della sezione
del PCI « Trionfale }} di via Giannone, del 27
maggio scorso ~ di cui è cenno nell'interro-

gazione dei senatori Maderchi ed altri ~

posso senz'altro riferire che la Questura di
Roma, a conclusione delle indagini esperite,
il 7 giugno scorso denunciava alla Procura
della Repubblica, per reati connessi con gli
incidenti verificati si in detta circostanza, 11
persone, tutte appartenenti al MSL

Dai fatti sopra rifer,iti, corrispondentli alla
realtà oggettIva, emerge chIaramente ~ per

quanto si nferisce agli accenni di cui al-
l'interrogazione dei senatori Nenoiom ed
altri ~ che eSSI, nell'episodio in questio-

ne, vanno esattamente posti e circoscritti
nei termini in cui sono avvenuti. Al tempo
stesso ~ r,ispetto a tal uni accenni che si ri-

trovano nell'interrogazione dei senatori Ma~
derchi ed altn ~~ emerge altrettanto chiara-
mente come agli organi di polizia non pos-
sa muoversi alcun addebito per difetto nella
aZIOne doverosa di intervento, in occasione
di fatti nei quali il loro intervento si mani-
festa necessario e doveroso, a tutela dell'or-
dme e della sicurezza o che possano integra-
I e estremi di reato

Gli organi di polizia ~ come anche in al-

tre recenti occasioni è stato rappresentato
in sede parlamentare in circostanze analo-
ghe ~-~ non hanno mai mancato di accorre-
re, prontamente, al fine di prevenire, se pos-
sIbile, o comunque di impedire ogni mani-
festazione di intemperanza, in contrasto con
la legge, da parte di chiunque, provveden-
do ~- e gli esempi recenti sono ben noti e
numerosi ~ alle occorrenti identificazioni

e denunzie all'autorità giudiziario..
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Circa, mfine, quanto segnalato dai se~
natori Nencioni ed altri con l'interrogazio~
ne n. 939, devesi premettere che, come è
noto, in questi ultimi tempi si sono verifi~
cati a Roma, ne,i quartieri periferici della
città, incidenti fra elementi comunisti e
missini, determinati da particolari sjtuazio~
ni locali.

Tali incidenti, che hanno formato sempre
oggetto di denuncia all'autorità giudiziaria,
alla quale sono stati deferiti i responsabili
di reati commessi nel co1;'so di essi, hanno
conseguentemente creato una vivace animo~
sità fra i gruppi giovanili dei due partiti,
sfociando, frequentemente, in scontri fra
elementi dei gruppi stessi, con grave pre~
giudizio dell'ordine pubblico.

In considerazione di ciò, la Questura di
Roma ha vietato alcuni comizi del MSI, la
cui effettuazione nelle località chieste dagli
organizzatori avrebbe, certamente, acuito
i contrasti, creando nuovi presupposti per
scontri tra le due fazIOni che, in vista dei
programmati comizi, non facevano mistero
delle loro intenzioni, anche attraverso i ri~
spettivi organi di stampa.

P RES I D E N T E . Il senatore Nencio~
ni ha facoltà di dIchiarare se SIa soddisfatto.

N E N C ION I. Illustre Presidente, ono~
revoli colleghi, non posso certo dichiararmi
soddisfatto ~ e questa non è una frase for~
male ~ della rIsposta dell'onorevole Sotto~
segretario, d3l11a quale si evince, se facciamo
un'analisi dei fatti, una situazione abnorme
della quale noi non dubitavamo minimamen~
te e cioè che gli ordini dI agire a senso unico
provengono dal Ministero dell'interno, il qua~
le si rende deteriore strumento della ever~
sione in atto.

B A N Fl. Noi diciamo il contrario!

N E N C ION I . Quello che voi dite non
ci interessa: ne dite tante! Voglio solamen~
te fare presente aI sicari ed al mandanti par~
lamentari che abbiamo esposto al Presidente
della Repubblica questa situazIOne veramen~
te vergognosa e Il Presidente della Repubbli~
ca, senza che io con ciò voglia esprimere l' og~

getto del colloquio, ha preso l'impegno di in~
tervenire quale supremo tutore delle libertà
costituzionali.

Spero non sfuggirà all'acume del Sotto~
segretario, anohe se è sfuggito all'acume del
Ministro, questo fatto. Nella risposta si espo~
ne che alcuni elementi del MSI attaccavano
dei manifesti per un comizio; ebbene, sono
stati aggrediti e i manifesti sono stati strap~
patio Risulta ancora dalla risposta del Sotto~
segretario che in seguito alla aggressione è
nata una rissa. Il termine è improprio e non
SI può riferire al fatto avvenuto. Tra dssa e
aggressione vi è una differenza antologica; in~
tatti, il primo concetto è irriducibile al se~
condo. In seguito alla così indicata rissa, po~
sto che la definizione giuridica abnorme s,ia
esatta, vengono identificati e denunciati sol~
tanto elemenN del Movimento sociale ita~
hano.

Ora io vi domando, onorevoli colleghi (a
prescindere dai fatti ed anche dal rovescia~
mento della situazione operato con vergogno~
sa disinvoltura da parte del Ministero): una
rissa è un reato plurisoggettivo ed è eviden~
te che quando segue una denuncia questa,
almeno per la sua credibilità, dovrebbe com~

I prendere elementi delle due parti contenden~
ti o dei vari soggettI che hanno integrato il
reato stesso.

Anche per >il secondo episodio sono stati
identificati e denunciati solo Il elementi del
Movimento sociale italiano. Il Sottosegreta~
rio, che avrebbe dovuto avere almeno un mi~
nimo di pudore nell'esposIzione dei fatti, ha
aggiunto che i comIzi sono proibiti perchè,
data la situazione che si era verificata in al~
cune zone periferiche di Roma, una [l1anife~
stazione politica avrebbe acuito tra le parti
uno stato di tensIOne. L'onorevole Sottose~
gretario taoe però che sono stati autorizza~
ti comizi di altra parte: cioè dopo la « ris-
sa }}

~ che poi è una aggressione conrespon-
I sabilità degli aggrediti!

~ si proibiscono i
comizi degli aggrediti mentre si autorizzano,
in sostituzione, i trionfalistici comizi dell'al-
tra parte, cioè degli aggressori! Vergogna.

Onorevoli coUeghi, noi comprendiamo che
siamo in una situazione particolare ed i fatti
di Torino di ieri sera dimostrano che ol1mai
è in atto una volontà di rivolta e le forze del-
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l'ordine sono paralizzate. AI,le forze dell'ordi~
ne comunque va sempre il nostro deferente
saluto ed omaggio per la loro fatica: sono
umili lavoratori che ogni giorno 'rischiano la
loro esistenza, la ,loro incolumità fisica. Essi
però sono telecomandati ~ dalla volontà po~
litica che espr,ime il Governo ed in particola~
re modo il Mmistro dell'interno ~ a senso
unico, cioè in modo assolutamente l'inuncia~
tario, senza akuna tutela dei diritti costitu~
zionali e di quel bene comune che è l'ordine
pubblico, per non svegliare tensioni in atto.
Dovrebbe essere chiaro per ,~lGoverno che si
danza sull'abisso; che noi viviamo veramente
in un momento pericoloso e che l'ordine pub~
blico rappresenta veramente quel bene comu~
ne che è la sola, unica premessa per una pro~
ficua vita di relazione. I senatori del centro-
sinistra non si aocorgono che con questo at-
teggiamento rinunciatario nei confronti della
tutela dell'ordine pubblico aprono veramen-
te un periodo denso di incognite anche per
loro stessi, anche per le loro persone perchè
le discriminazioni non sono mai fine a sè
stesse nè sono mai racchiuse in una parente~
si, sono delle onde che si ripercuotono e si
propagano all'infinito. Di£atti la Democrazia
cristiana che ha accettato una discriminazio~
ne nei confronti del Movimento sociale italia~
no ha visto successivamente ,estendersi la di~
scriminazione al Partito monarchico, poi al
Partito libemle, poi alla cosiddetta destra de~

1110'cristiana e successivamente a episodi che
hanno visto escludere anche il presidente del
partito da un Governo per una decisa oppo~
sizione da parte comunista. Ed oggi prose-
gue, prosegue ancora questa ondata di discri~
minazioni.

Dunque, onorevoLe Sottosegretario, sono
veramente insoddisfatto; è una vergogna che
il Ministro abbia voluto che si esponesse og-
gi in quest'Aula una versione dei fatti che in
sostanza tmvisa i fatti stessi. Possiamo esse~
re contrari a tutti gli atti di violenza, però si
deve avere il pudore di chiamare ,le aggres~
sioni con il loro nome, si deve avere il pu~
dare di indicaI1e i fatti con il loro nome, si
deve avere il pudore almeno, quando si fir-
ma un atto che porta a conosoenza dell'au-
tOI1ità giudiziaria la notizia di un fatto ever-
siva dell'ordine pubblico, di attenersi al cri~

terio della veJ1ità. Non è concepibile una di~
scriminazione politica, perchè tutti i cittadini
devono rispondere dei loro atti dinanzi al~
l'autorità giudiziaria; e non c'è scaltrezza di
Ministro o cedimento di Governo che possa
contrabbandare per atti legittimi o, peggio,
come lodevoli tensioni sociali autentici aui di
crÙninalità. Non è così che si amministra la
comunità nazionale, non è così che si è a,l di
fuori e al di sopra delle parti, non è così che
si dimostra di essere il Governo di tutti gli
italiani; così vi è i,l Governo di una parte, di
una fazione che, anche se è maggiore di nu~
mero, è sempre parte, è sempre fazione. E i
fatti di Torino dimostrano che siamo all'ini-
zio di un periodo che richiede non solo che
venga ricostituita l'autorità dello Stato (que-
sta ormai è sepolta per quanto concerne il
Governo di centro~sinistra) ma almeno un
certo atteggiamento di tutela di quel bene
comune che è l'ordine pubblico come mini-
mo indispensabile per la vita di relazione e
il progresso sociale.

P RES I D E N T E. Il senatore Mader~
chi ha facoltà di dichiarare se sia soddi~
sfatto.

M A D E R C H I. Mentre prendo volen-
tieri atto del risultato cui è pervenuta la
questura di Roma CÌJrca l'aggressione com~
piuta ai danni deLla sezione comunista del
Trionfale non mi posso dichiarare soddisfat-
to per il tentativo che ha compiuto il Gover~
no di presentare le cose relativamente alla
situazione di Monteverde Vecchio in modo
non del tutto corrispondente alla realtà. Io
penso che si,a necessario tener conto ddle re-
sponsabilità e non accontentarsi di assicura~
re il Senato che alla polizia non può essere
mosso al,cun addebito, perchè i fat1Ji stanno
a dimostrare qualche cosa dI diverso. Infat~
tI, il giorno prima degli incidenti di Cento~
celle dov,e un cittadino iscritto al Partito co~
munista è stato malmenato al punto da do-
ver subire una grave operazione chirurgica
al cranio, fu il {{ Secolo d'Italia» a pubblicare
una sorta di boLlettino di guerra in cui appa-
riva con tutta evidenza la volontà di arrivare
ad una grave provocazione tanto che la que-
stura, ,nonostante tutto, fu costretta a pren~
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dere delle misure sia pure non completamen~
te adeguate. Nell'assalto alla sezione Trionfa~
le insieme alle bombe carta sono stati lancia~
ti volantini del FUAN inneggianti all'iniziati~
va di provocazione, come ,la polizia e anche la
squadra scientifica ha potuto constatare. A
Monteverde gli stessi picchia tori hanno di~
chiarato di essere dei seguaci agli ordini di

Cal"adonna. Ma il punto non è tanto questo
perchè di che cosa si tratti è chiaro e lo san~
no tutti. Il punto riguarda l'atteggiamento
del Governo nel tentativo di mettere sullo
stesso piano gli aggressor,i e gli aggrediti,
i cittadini che non accettano che vengano af~
fissi sulla porta della propria sezione di par~
ilto dei manifesti provocatori e coloro inve~
ce che compiono queste a2Jioni. Soprattutto
non è accettabile il metodo che sta seguendo
il Governo se è vero quanto mi si comunica
in questo momento da parte del senatore
Mammucari e cioè che i due cittadini aggre~
di ti e malmenati e ricoverati all'ospedale, a
Monteverde Vecchio, Zocchi e Marocchini,
sarebbero stati addir,ittura denunciati. Il sus~
seguirsl dei fatti, che è leggermente diverso
da quanto l'onorevole Sottosegretario ha qui
ll1dicato, sta a tes1Jimoniare come l'aggressio~
ne sia stata organizzata e premeditata e co~
me la responsabilità di quanto è avvenuto ri~
cada sulla polizia.

Infatti, la polizIa intervenuta in un primo
momento ha sequestrato a quei seguaci del~

l'onorevole CarétJdonna bastoni, catene, altri
arnesi offensivi, ha portato via a costoro una
quantItà di matenale di questo tipo, accer~
tando quindi da che parte vemva la provoca~
zione, chi si preparava ad aggredke. E poi,
non solo non ha allontanato questi gruppi di
facinorosi, non solo non ha operato degli a!r~
resti come sarebbe stato necessario trovan~
dosi in presen2Ja di cittadini che portavano
arnesi offensivi, non solo non li ha portati
al Commissaniato, non solo non ha preso le
generalità, ma addirittura senza operare al~
cuna azione per dissuadere i provocatori dal~
le loro intenzIOni si è ritira1Ja dalla zona e ha
creato così le condizioni perchè in sua as~
senza obiettivamente i provocatori potessero
portare fino in fondo Il piano criminoso che
avevano elaborato.

Io le domando, onorevole Sottosegretario:
chi ha ,la responsabHità di tutto questo, chi
comandava quella squadra di poliziotti, chi
ha deciso di comportarsi in questo modo, chi
non ha tutelato l'incolumità dei cittadini, chi
non è intervenuto a garantire il hbero eser~
cizio delle libertà dei cittadini? E come si
procede nei confronti dei responsabili? Che
cosa si intende fare? Questo è queLlo che io,
ho chiesto con la mia interrogazione e pur~
troppo una indicazione precisa in questo sen~
so non è venuta. Per questo non posso di~
chiararmi soddisfatto della risposta che lei
ha dato e debbo sottolineare la esigenza che
per il futuro 'Si tenga conto di questi rprece~
denti, e non si ignori che sempre la provoca~
zione è venuta da una parte ben individuata.

P RES I D E N T E . Segue un'interro~
gazione del senatore D'Andrea. Se ne dia let~
tura.

M A S C I A L E, Segretario:

D'ANDREA. ~ Al Ministro dell'interno. ~

Per conoscere i motivi della rimozione del
busto di Sonnrno dal Pincio, ove era stato
collocato per deClisione della Giunta comu~
naIe di Roma (approvata dane autorità tuto~
rie) irtsieme con quelli di altri Presidenti
del Consiglio del periodo liberale: Giolitti,
Salandra e Orlando.

Il sindaco di Roma, Della Porta, nel set~
tembre 1962, inaugurò ,il busto al Pincio aUa
presenza dell'interrogante e degli onorevoli
Malagodi e Bozzi. Successivamente, per de~
cisione del sindaco Petrucci, il busto di Son~
nino fu rimosso (fu detto che esso era mal
riuscito) e dopo sette anni non è stato an~
cara ricollocato al suo posto. (int. or. ~ 790)

P RES I D E N T E . Il Governo ha fa~
coltà di risponder'e a questa interrogazione.

S A L I Z Z O N I , Sottosegretario di Stato
per l'interno. La rimozione dal Pincio del
busto di Sidney Sonnino, inaugurato il 18
settembre 1962, venne decisa a seguito
di vivaci critiche della stampa cittadina e
su proposta deLla Commissione comunale di
storia ed arte la quale, nella seduta del 31
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gennaio 1966, espresse tiJ parere che il bu-
sto stesso doveva essere sostituito con al~
tra di diverso .stile, in quanto, per le sue ca-
ratteristiche eccessivamente moderne, mal si
inquadrava tra gli altri busti di gusto neo-
classico.

Il modello in gesso del nuovo busto, ese-
guito dallo scultore professar Riccardo Di
Miceli, è stato sottoposto all'esame della
Commdssione suindicata, la quatle, nella se-
duta del 17 maggio 1968,si è pronunciata
favorevolmente in proposito.

A seguito della sottoscrizione da parte del
suddetto professar Di Miceli dell'atto di
impegno relativo, avvenutJa in data 28 feb
braio 1969, la Giunta municipale di Roma,
con deHberazione n. 3228 del 7 maggio 1969
~ adottata con i poteri del Consiglio comu-

nale, ai sensi delL'a.rticolo 140 della legge co-
munale e provinciale 4 febbraio, 1915, nu-
mero 148 ~, ha disposto l'affidamento allo
scultore stesso della esecuzione del nuovo
busto di Sidney Sonnino, busto che, append
pronto, sarà co.uocato al Pincio, in sostitu-
zione di quello rimosso.

P RES I D E N T E. n senatore D'Andrea
ha facoltà di dichiarare se sia soddisfatto.

D'A N D R E A. Onorevole Presidente,
onor.evoli colleghi, se il busto dell' onOlfevole
Sonnino, dopo sette anni dalla sua rimozia-
ne dal Pincio, sarà ricollocato al suo posto,
.io non posso che dichiararml saddisfatto. At-
tendo però di vedere il collocamento di que-
sto busto che ha avuto una tl1averSlia piutto-
sto complicata e, per molti punti, non chiara.

Io ho qui varie pubblicazioni nelle quali
si descrive il conflitto, tra il 1915 e il 1918,
tra la politica dell'onorevole Sonnina, e la
politica del Vaticano a causa di un famoso
articolo del Patto di Londra dell'aprile 1915.
Si tratJta di fatti a tutti noti che sono stati
accolti e inseriti dal De Rosa nei due ottimi
va lumi sulla storia del movimento cattoLico
e che sono stJati narrati da Sforza in un volu-
me sul 1944. Avrei quindi avuto motivo di du-
bitare che il ricordo di quel conflitto avesse
indatto il sindaco Petrucai, dopo il colloca~
mento oompiuto dal sindaco Della Porta nel-
l'autunno del 1962. a ritenere di far piacere
a qualcuno eliminando il busto di Sonnino.

Che quel busto fosse più o meno riuscito,
questo io non giudioo. L'autore di quel busto

è uno scultore eminente e in una sua lettera
recente egli mi ha assicurato che esso era
stato seguito durante tutta la lavorazione dal
senatore Bergamini che lo aveva trovato mol-
to somigliante all'originale. Bergamini negli
ultimi mes,i della sua vita sollecitò con più
lettere a me dirette il collocamento del busto
accanto a quelli di Giolitti, Salandra, Orlan-
do che erano stati i Presidenti del ConsigHo
dell'ultimo periodo libe,rale.

Così ottenni che il busto fosse collocato e
con grande rammarico vidi che una delibera-
zione delLa Giunta veniva oanoellata dal sin-
daco che successe all' onorevole Della Porta.
H fatto non era ovvio: Sii trattava a mio giu~
dizio di un atto politico di grande importan-
za. Lei, onorevole Sottosegretario, ha ricon-
dotto la vicenda nelle sue proporzioni e le ha
ridimensionate nei limiti di un infortunio ar-
tistico. Io voglio accet.tare questa sua versio~
ne per quanto in sette anni si poteva rico-
struire il monumento a Vittorio Emanuele II
mentre non si è riusciti a rifare un busto. La
sua risposta comunque mi toglie la possibi-
lità di fare .la polemica che avevo preparato
e questo è un atto avveduto da parte sua. Io
le raocomando ora vivamente di r.istabilire,
dopo sette anni, i.l diritto e di fare in modo

che il deliberato della Giunta di Roma non
sia cancellato da volontà arbitrarie ed estra~
nee allo Stato itaJiano. In questo non c'è nes-
suna polemica, tanto meno verso gli amici
democristiani che 'io tratto sempre con la
maggiore moderazione e cortesia.

Quel busto deve essere ricollocato al suo
posto ove la Giunta di Roma aveva deciso.

Il busto fu inaugurato alla presenza del sin~
daco Della Porta, alla presenza del senatore
Bergamini, dell'onorevole Malagodi, dell'ono-
revole Bozzi e dei familiari dell' onorevole
Sonni no ed è stato arbitrariamente rimosso.
Io attendo giustlizia da lei, onorevole Saliz-
zoni, e seguirò ovviamente il corso di questa
vicenda.

P RES I D E N T E . Lo svolgimento del-
le inter.rogazioni è esaurito.
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Seguito della discussione del disegno di
legge: ({ Norme sulla programmazione eco-
nomica» (180)

P RES I D E N T E . L'ovdine del gior~
no reca il seguito del,la di,scussione del dise~
gno di legge: «Norme 'sulla programmazio~
ne economica ».

È iscritto a parlaI'e il senatore Anderlini.
Ne ha facoltà.

A N D E R L I N I. Già altri col1eghi,
signor Presidente e onorevoli senatori, han~
no avuto modo di tra,cciare un quadro poli~
ticamente dettagliato e realistico del clima
in cui si svolge la nostra discussione sul di~
segno di legge relativo alle norme sulla
programmazione economica, quella che per
anni abbiamo chiamata la legge sulle pro~
cedure. Quanto il quadro politico generale
sia deteriorato non starò io a dire; i colle~
ghi Li Vigni e Chiaromonte hanno secondo
me fornito al Senato un'analisi piÙ che
sufficiente perchè io debba tornare ad insi~
stere sugli argomenti che essi hanno ado~
perato.

Quello che vorrei però tentare di fare è
risooprire il significato generale di questo
quadro politico in maniera un po' piÙ ravvi~
cinata, cioè riferendomi prevalentemente,
se non esclusivamente, ai problemi della
piani>ficazione economica e al testo di legge
che abbiamo in dIscussione. Secondo me,
anche senza fare ricorso alle panoramiche
politkhe generali, ma solo rtpercorrendo la
storia della programmazione economica co~
sì come l'abbiamo vista svolgersi sotto i no~
stri occhi in questi anni e collocando i,n que-
sto quadro della politica economica gene~
rale il disegno di legge oggi al nostro esa~
me, noi possiamo arrivare a conclusioni so~
stanzialmente analoghe a quelle alIe quali
sono arrivati i colleghi Chiaramonte e Li
Vigni.

Poichè io ho anche personalmente avuto
quakhe ruolo modesto nella storia della
prog,rammazione in Italia, soprattutto ai
suoi inizi, forse mi riuscirà piÙ agevole e
potrebbe essere piÙ 'signi,ficativo per il Se~
nato un esame che parta dall'interno di que~

sta problematica. È quello che appunto ten~
terò di fare, non senza notare con disap~
punto che il Ministro del bilancio e della
programmazione economica è assente da
questa nostra discussione. Mi rendo conto
,degli impegni di partito assai gmvosi che
,l'onorevole IPreti ha sulle sue spalle, proprio
lui che ogni settimana ci grati,fica di aame~
no una o due dkhiarazioni politiche gene~
rali; tuttavia non credo che sia corretto,
,signor ,Presidente dell'Assemblea, che il Mi~
nistro della programmazione economica sia
assente da quest'Aula nel momento in cui si
discute una de1le leggi fondamentali che ri~
guardano il suo Dicastero. Senza offesa per
il collega Malfatti, debbo dire che la sua
presenza qui non è sufficiente, anche rperchè
egli ha in tema di programmazione economi~
ca responsabiilità precise, ma non a livello
probabilmente ~ me lo consenta ~ di al~
cune questioni che pure mi pare indispen~
sélJbile siano (poste. Cosicch<è mi toccherà fa~
re preliminarmente un discorso con il Mini~
stro a,ssente nella speranza che l'onorevole
Preti trovi tra le tante incombenze politiche
generali che lo sov,rastano iJ tempo di dare
una scorsa ai resoconti dei nostri lavori e
di prendere atto delle dichiarazioni che
verrò facendo, perchè a dare il segno, ono~
revole Russo e onorevole MélJlfatti, del pun~
to di dissoluzione cui è andato praticamente
incontro, soprattutto in questi ultimi me~
si durante la gestione Preti, la politica di
piano, c'è un episodio recente dal quale
non posso non prendere le mosse, cioè le ac~
cettate dimissioni (forse sarebbe meglio di~
re l\~stromissione) del dottor Ruffolo dalla
Segreteria generale della programmazione
economica che ha avuto un certo ruolo nel~
,la vita politica italiana.

Prenderò le mosse da questo episodio per
tentare l'esame della storia della program~
mazione economica, di cui parlavo poco fa
e che è essa stessa, all'interno di que~
sta problematica, il segno forse piÙ evi~
dente, per chi si occupa per lo meno
di problemi economici, della degradazio~
ne generale del quadro politico. Ruffo~
lo arnvo giovane all'ufficio del piano
(allora si chiamava così e non era nè una
direzione generale, nè un organo oostituito
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a termini di legge) durante il primo gover~
no Maro nel 1963 e in otto mesi, can l'aiuto
di non più di una dozzina di specialisti,
riuscì a varare (Ministro del bilancio era
allora l'onorevole GioLitVi) la prima bozza
del pialla quinquennale che fu resa nota, ,
come forse vi .ricorderete, proprio nei gior~
ni in cui Giolitti lasciava il Ministero nel
olima irnfuocato del luglio del 1964. Mi tro~
vavo allara al Ministero, del tesoro con ve..
ste di Sottasegretario e credo di aver dato
un qualche contributo, da quella posizione,
all'elaborazione della prima bozza di pia~
no. Non era un piano rivO'luzianario, anche
se Libero Lenti,sul ({ Corriere della Sera »,
scrisse una .vO'lta che un piano di quel gene"
re avrebbe potuto essere finanziato salamen~
te dall'Unione Sovietica. Ma era un piano
che soprattutto nel quadro politicO' in cui
veniva presentata allara conteneva certo
molti elementi di novità e si inseriva come
un meccanismo, di spinta in avanti dell'inte~
ro sistema economico nazionale verso la
saluziane di alcuni problemi di fondo della
società italiana. '

Sona nO'te Ie vicende successive. Il piano
Giolitti, chiamiamolo così, subì tra il 1964
e il 1966, anno, in cui arrivò poi aIJa discus~
siane parlamentare, quattro o dnque mani~
polazioni diverse, tipiche manipalazioni di
una sacietà come la nO'stra che non ha il co~
raggio del no e nan ha il coraggio del sì,
ma delle manipolazioni fa lo st.rumento fon~
damentale della sua azione politica. Direi
che se c'è una qualificazione in base alla
quale il gruppo dorot~o può essere chiara~
mente individuato essa consiste nella sua
aocortezza nelle manipolazioni.

Furono tanti i tagli, le '3!brasioni, le modi~
fiche, le inversioni, le manipO'lazioni appun~
to che il piano Giolitti subì (Ruffolo intantO'
era ancora al suo posto di capo dell'ufficio
del piano) che quando il pianO' arrivò in
Aula il suo primo autO're, <l'onorevole Gio~
litti, passato all' apposizione interna nel '

partito, dovette ricorrere ad un emistichio
virgiliano, per chiarire il suo pensiero:
quantum mutatum ab ilIo.

Il mio amico Donat Cattin direbbe che le
termiti dorotee avevano svolto egregiamen~
te il loro lavoro mangiandosi ,la midolla del~

l'albero. e lasciando, almeno apparentemen~
te, intatta la corteccia dell'alhero stes.sa.

Venne poi l'approvazione del piano per
legge, ed iO' fui, anche in cont.rasto con i
cO'lleghi della sinistra, tra coloro !Che sosten~
nero l'oppO'rtunità che il pianO' venisse ap~
provato per ,legge. Pensavamo che questo
fosse un modo di dargli maggior forza,
maggiare dignità, che in qualche modo la
sanzione per legge patesse restituire al pia~
no un minimo di efficacia. Debba consta~
tare invece che l'approvazione del piano
per legge, il mO'mento in cui il piano fu
approvato dai due rami del Parlamento, se~
gna praticamente in Italia la fine della po~
litiea di piano, segna il momento, in cui
chiaramente ed inequivocabilmente la ten~
denza ,viene invertita e il piano resta un do~
cumenta approvata dai due rami derl 'Par~
lamento senza praticamente esercitare nes~
suna reale efficacia sulla vita economica del
Paese.

Capisca e creda che anche vO'i campren~
diate le amarezze del dattar RuffolO' duran~
te questi anni, lui che si era travata in con~
diziani assai difficili: in Francia, all'elabo~
raziO'ne dei piani quinquennali, lavarano cir~
ca 2.000 specialisti; il primo piano quin~
quennale in Italia fu varata da una decina
di studia si -raccolti attarno al Ministero del
bilancio. Dunque, le amarezze che Ruffolo,
dovette provare in quegli anni probabilmen~
te furono molte, un po,' mitigate ~ credo ~

dal fatta che il successore di GiO'litti, l'ono-
revole ,Pieraedni, per lo meno a parole, si
faceva grande sostenitore della politka di
plano.

Io nan voglio fare ora delle polemiche re~
trospettive troppo acuminate, ma non pO's~
so non ricordare che l'onorevole ,Pieraccini
parlava, nel 1966-67, addirittura di una ter~
za fase della storia pohtica italiana che si
sarebbe verificata dapo quella rismgimen~
tale e dopo quella della Resistenza: questa
terza fase era quella ddla politica di pianO'.

Invece il piano, o.narevoli colleghi, com~
piva rapidamente la sua eclisse e diventava
uno strumento di fatto inoperante nella vi~
ta economÌica del nostro Paese.

Io avrei vo.luto. che l'o.norevole Preti fos~
se presente, perchè questa sarebbe stata
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un' ottima occasione per fare quello che in
altre sedi non è stato fatto; noi siamo ben
oltre la metà del periodo di applicazione
del piano e nessun Ministro responsabile
è venuto finora a dirci a che p1.1Ilto siamo
con l'attuazione, quali sono i traguardi rag~
giunti e raggiungibili, le modHìche da ap~
portare, lo stato di fatto di applicazione di
quello che pure è un documento legislativo
votato dai due rami del Parlamento repub~
blicano. E poichè il Ministro probabilmen~
te nOonha akuna intenzione di ,fare una veri~
fica di questo genere H Senato mi consen~
tirà che io tenti di farla con i pochi mezzi
di cui dispone un parlamentare dell'opposi.
zione.

Forse molti colleghi ricOorderanno che una
certa parte politica, diciamo quena imperso-
nata dal ministro Colombo, insistette parti~
colarmente negli anni della formulazione
del Ipi,ano ed anche successivamente sui

'({ vincoli ", i presupposti fondamentali, sen~
za i quali nessuno degli obiettivi del piano
avrebbe potuto essere raggiunto. Era ed è
un modo per l'onorevole Colombo di man-
tenere, come dice lui, sotto controllo 'la si-
tuazione.
,

Ricordiamo quali erano questi vincoli:
innanzitutto la stabilità della moneta, gros~
so tabÙ questo, grosso spauracchio eterna~
mente agitato di fronte ad ogni richiesta
sindacale di aumento dei redditi da la-
voro o dei redditi piÙ bassi. Ebbene dicia~
ma che negli anni che ci stanno immediata~
mente dietro le spalle ~ i t,re anni circa
di attuazione del pi'amo ~ la stabilità mo~
netaria è stata Ipienamente conseguita; la
!ilra infatti è talmente forte che ci siamo
sentiti chiedere da Fowler e da altri in Eu~
rapa una rivalutazione del nostro metro
monetario.

L'altro vincolo fondamentale del piano,
il tabù sul quale l'onorevole Colombo in-
sisteva ed insiste ancora oggi, è rappresen~
tato dalla necessità di fare attenzione aHa
nostra bilancia dei pagamenti. Direi che
questo vincolo del piano è stato anch'esso
pienamente soddisfatto; le nostre riserve
monetarie hanno raggiunto quote conside~
revoli, tra le più alte in Europa. Ci sono
state e ci possOono essere nel presente o nel

prossimo futuro Ooscillazioni di qualche si~
gnifioato nella bi,lancia dei pagameniJi, ma
sta di fatto che non si pone il problema
della nostra bilancia dei pagamenti con
l'estero e che le nostre riserve valutarie so~
no più che sufficienti perchè si pOossa guar~
dare con serenità all'avvenire, anzi ,sono sta-
te per un certo periodo così alte che han~
no spaventato taluni dei nostri alleati, gli
Stati Uniti o, se ,volete, i nostri coéquipiers
nel Mercato comune europeo. È probabile
infatti che l'ultimo aumento delle pensioni
sia il risultato, oltre che del voto del 19
maggio, dei due grandi scioperi generali
che le confederaziOoni dei lavoratori hanno
fatto, delle pressioni che sono venute dalle
varie categorie, anche di quanto deve avere
detto il Ministro del tesoro americanOo al
nostro Ministro del tesoro: egli potrebbe
avere affermato che uno dei mOodi !per far
sì che le riserve non aumentino oltre il li~
mite corretto è quello di incentivare Ja do~
manda i,nterna.

Un altro dei vincoli del piano, peraltro ri-
spettato, era relativo al tasso di incremento
del reddito; l'incremento del redditOo è stato
nel trienniOo sensibilmente superiore a quel~
lo previsto dal piano. Quella dell'incremen-
to è una storia che andrebbe valutata criti~
camente.

È uscito qualche mese fa un bel libro dì
un economista americano, Galbraith, ~ che

non è un liberale nel senso americano della
parola; caso mai è Ulna punta avanzata del
neo-capitalismo americano ~ il quale di-
most,ra chiaramente come {{ sua maestà l'in~

cremento del reddito" (è Ulna sua espressio~
ne), cioè il dato annuo del 5,5~6-6,5~7 per

cento di frOonte al quale gli economisti clas~
sici og1Ili volta si inchinano quasi a magni~
fi,care le capacità espansi,ve del sistema, in

realtà può anche non avere nessun signi~
ficato impegnativo (per ciò che riguarda la
soluzione dei problemi aperti nelle carni
vive di una società come quella ita'liana.

Noi abbiamo avuto un grande incremento
del reddito, ma questo nOon ha significato
affatto la soluzione di problemi drammatici
della nostra società: tOornerò sull'argOomen~
to fra poco.
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Un altro vincolo del piano era il paralleli~
sma tra gli aumenti dei salari e il cosiddetto
aumento della prodqttività globale del si~
stema, formula molto fumosa che nessuno
è poi riuscito a tradurre in termini quanti~
tativi. Sta di fatto çhe anche questo vincolo
è stato rispettato e !'incremento dei salari

nO'n è ail1dato al di là dei limiti segnati nel
plano.

Realizzati i vinco.Ii ~ ossia, per dirla in
parole un po' più brutali, salvato il sistema:
infatti i vincoli erano. la salvaguardia del
sistema così come era e così come è ~

vediamo ,come Manna le cose per quel che
concerne gli obiettivi del piano..

Uno degli obietHvi fondamentali era il
raggiungimento. della piena occupazione e
a tal proposito dobbiamo dire che noi sia~
ma molto, molto lontani dal conseguire tale
fine. Non solo infatti non avremo alla fine
del piano, nel 1970~71, la piena occupazione

~ le Cifre sono sotto gli occhi di tutti: vi
è più di un milione di disoccupati reali
e probabilmente la cifra sale a un miHone
e mezzo se teniamo conto della disocculPa~
zione nasco.sta, della sO'ttoccupazione agri~
cola ~ ma c'è di più: anche nel cosiddetto
progetto 80, (è una cosa che lascia allibiti)
si prevede un'Italia 1980 dove non ancora sia
stato raggiunto. l'obiettivo della piena O'ccu~
pazione. Un altro obiettivo. del piano era
l'avvicinamento tra Nord e Sud: non la so~
luzione completa del problema meridionale
ma l'avvio a soluzione dello. squilibrio fon~
damentale esistente nel nostro. Paese tra
l'economia del Nord che ha le sue caratte~
ristiche e quella meridionale che ha pur~
troppo le sue. Anche qui passi seri, nella di~
rezione deUa soluzione di questo problema,
non sono stati fatti e oggi i,l divariO' tra
Nord e Sud è [per lo. meno pari a quello che
era all'inizio. della politica di pia,no. L'al~
tra obiettivo del piano era l'avvicinamento
dei redditi agricoli rispetto. ai redditi extrar
agricoli. Anche qui (non facciamo cifre per~
chè finiremmo [per rendere complicato un
discorso che io vorrei fare il più ,semplice
possibile) abbiamo fatto dei passi indietro e
oggi i,l reddito agricolo medio è più distan~ I

te dal reddito extragricolo di quanto non lo
fosse all'il1lizio della politica di piano.

Nel fratteill[po si sono verificati alcuni t'e-
nomeni nuovi, il più cospicuo dei quali è
che l'Italia è diventata un Paese esportatore
di capitali; cosicchè noi, ad oltre la metà
del tempo assegnato all'attuazione del pia~
no quinquennale, ci troviamo nella dram-
matica situazione (non so se ce ne rendia-
mo tutti perfettamente conto; lo rilevava
del resto l'onorevole For,lani al Congresso
,dell'EUR) di essere l'unico Paese dell'Occi-
dente che esporta contemporaneamente ca-
pitali e mano d'opera. Io non so se siamo
in grado di rilevare l'assurdità di questa si~
tuazione. Fino a,d ora la nostra emigrazio~
ne, destino tragico di milioni di italiani co.
stretti ad abbandonare la loro terra per
a,ndare alla ricerca disperata di un ,posto
di lavoro, era giustificata dalla !penuria di
capitali. Si dIceva: non ci sona risarse dispo-
nibili, non abbiamo. glI mvestimenti suflìcien~
ti. Oggi no, nai siamo contemporaneamente il
,Paese che esporta capitali (1500 miliardi nel
,1968 e aspettiamo di avere qualche dato
,sul 1969) e che conteill[poraneamente espor~
ta mano d'opera. Noi forniamo in questo
modo capitale e forza lavoro al resto del~
,J'Europa e non solo al resto dell'Europa,
'mentre non abbiamo il coraggio di adottare
una politica di piano che sia capace di ri-
'solvere i drammatici problemi deUa nostra
,società nazionale. E badate che questo non
è un invito a chiudersi ~n una visio.ne nazio~
nalistica del problema, non è un invito ad
abbandonare il Mercato comune, ad uscire
fuori dell'area comunitaria. Non è certo
questo il moti,vo che mi spinge a fare que-
ste considerazioni ma io dico che se (la~
sciamdo aperte le porte della nostra econo.
mia ad un sistema e tenendo conto del gra~
do di integrazione raggiunto nel MEC) non
siamo capaci di trovare la politica necessa~
ria per risolvere questi problemi nOI vera-
mente non abbiamo più i,l diritto di parlare
di una politica di piano in Italia.

So.tto tutto questo discorso c'è ancora
la storia del dottor Ruffolo che deve avere
ingoiato booconi molto amari nel corso
di questi anni, lui che era in fondo l'estenso-
re del primo testo del piano quinquennale.
Io so come il Ministro ha giustificato alla
Camera (l'altro ieri se non sbaglio) le di~
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missioni di Ruffolo; si trattava di scegliere
~l nuovo direttare di un ufficio impartante
qual è quello delle rilevazioni statistiche
di Stato. Visto che il dottor Bonaccini si
era dimesso, Ruffolo avrebbe ,presentato una
rosa di nomi invitando il Ministro a sce~
gliere tra quelli il nuovo direttore dell'IS,BE.
Improvvisamente il Segretario generale del~
la programmazione si è trovato nominata
una persona (che doveva essere suo stretto,
immediato callaboratore a ,livello tecnico)
che non aveva mai conosciuto prima, mai
sentito naminare.

la non credo che siano queste le vere ra~
gioni delle dimissioni di Ruffolo. Probabil~
mente le dimissioni stanno in cantrasti più
grossi, per esempio quelli che riguardano il
progetto 80 e le linee fondamentali di quel
progetto. Su questo tornerò più tardi. Ma,

caro col,lega Banfi, come vuole che noi cre~
diamo ad alcune delle affermazioni assai
interessanti che lei ha fatto nella sua rela~
zione o in quella parte della relazione che
possiamo attribUlire a lei, quando il progetto
80 che ci è stato presentato è nè più nè
meno che la continuazione dell'attuale situa~
zione, delle attuali prospettive, quando nel
progetto 80 SI abbandona addirittura
l'obiettivo de,l raggiungimento rper il 1980
della piena occupazione in Italia? Niente
di nuovo viene apportato alle strutture fon~
damentali che governano questo settore del~
la nostra economia, della nostra attività po.
litica. Baccani amari 'Probabilmente per
Ruffolo a causa del progetto 80, bocco~ I

ni amari per le decisioni grosse prese al di
fuori di 'Ogni consultazione can gli organi
della programmazione, giuste o sbaglia~
te che fossero (ad esempio quelle ri~
guardanti l'Alfa~Sud ~ cui mi sono sem~
pre dichiarato favorevole ~ l'affare Mon.
tedison, il decretone dei 2 mila miliardi).
Esse sono state prese o al di fuori a in al~
cuni casi contro l'opinione degli organi
tecnici della programmazione e forse al~
.!'insaputa dello stesso Mi,nistro della pro~
,grammazione economica. In realtà è molto
probabile che le dimissioni di Ruffolo sia~
no dovute a ragioni molto più ,profonde di
,queste e cioè al dissenso che mi 'Pare si
\possa verificare nei fatti tra un Ministro.

<della programmazione (ecco perchè mi pia~
ceva che fosse presente l'onorevole Preti)
che non crede aHa programmazione e un
funzionario, uno studioso che a modo suo,
certo non a modo mio, in maniera ~ se
volete ~ molto asettica aveva fatto della
programmazione ecanomica il punto di ri~
ferimento della sua attività professionale,
probabi,lmente una parte signilficativa della
sua vita di studioso.

gcco perchè in considero questa storia del~
le dimi,ssioni di Ruffolo come il punto più
basso che abbia raggiunto la 'Politica di
piano in Itailia, il punto più basso dal quale
la legge che abbiamo davanti non ci aiuta
a risalire. Io capisco ed apprezzo le buone
intenzioni del mio amico (e quando dico
amico non lo dico saltanto nel senso perso~
naIe, ma mi r~ferisco anche al valore poli~
tico che può avere un'affermazione di que~
sto genere) relatore Bamfi. Ma io non so se
egli si è reso perfettamente conto di qual è
la situazione nella quale si è andato a cac~
ciare, perchè ha firmato insieme al col~
lega Cuzari una relazione in cui ci sono al~
cune affermazioni interessanti ~ io ne p3'l'~

lerò brevemente fra poco ~ ma ,poi si è

visto fare un'aggiunta dal collega Cuzari che
è un po' fuori dalla prassi parlamentare.
Che senso ha la relazione firmata dai due
senatori?

B A N F I, relatore. Non ci sono mativi
,politici.

A N D E R L I N I Perchè ha fatto
un'affermazione di questo genere? Avrebbe
fatto meglio a tacere. Glieli spiego io i mo~
tivi politici. Le leggo una frase del collega
Guzari, a pag1na 13 (,peccato che se ne sia
andato). All'articolo 2 della legge si fa una
affermazione che a qualcuno avrebbe potu~
to suonare un poco ostica, e si dice: « Il pro.
gramma economico nazionale indirizza e
coordina ai fini sociali l'attività economica
pubblica e privata ». Io ,direi che come af.
fermazione di principio non ci sono obie~
zioni da fare ma chi ha obiezioni da fare è
i,l collega Cuzari in contraddizione con quan.
to, insieme al collega Banfi, ha sottoscritto
nella prima parte della relazione.
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Si dioe infatti a pagina 13: «La premessa
che l'attività economica è indirizzata e coor~
dinata a Jìni sociali, posta come una limi~
tata ripetizione di precetto costituzionale)}

~ come per dire che non bisogna spaven~
tars~ poichè non si tratta che di ripetere
una frase sacramentale ~« va correttamente
intesa non come posizione di finalismo as~
saluto o autonomo » ~ per carità, che l'atti~
vità economka debba essere finalizzata e
coordinata ai fini sociali non può essere
considerato un lfinalismo assoluto e autono.
mo, ci sarebbe rischio che <l'Italia si tra~
sformasse in una Repubblica socialista se
portassimo fino in fondo un'affermazione di
questo genere ~ «ma di ragionato equili~
brio, non essendo neppure 'ipotizzabile, al10
stato dell'economia ~ qualunque schema si
segua ~ che i fini sociali per quanto nobi~
li, » ~ e chi non riconosce la nobiltà dei fini
sociali a parole? ~ «possano escludere la

gradualità e, » ~ eccola che interVliene, ecco~
la la teJ1mite dorotea che svuota l'albero ~

« al di Jà di certi limiti, obliterare le leggi
economiche». Dio ne guardi dalla obJitera~
zione delle leggi economiche, che sappiamo
che sono qudle di mercato, le leggi del si~
sterna e le richieste di mantenimento del si~
sterna!

Se lei, caro senatore Banfi, non trova
contraddizione tra alcune sue affermazioni,
fatte in Commissione e J1ipetute in parte nel~
la sua relazione, e questa affermazione del
collega Cuzari, o se vuole r~durre il tutto a
un fatto che non ha rilievo politico, io so~
no costretto a meravigliarmi del fatto che
la sua intelligenza non sia più così brillante
come noi siamo abituati ad apprezzarla in

quest'Aula e fuori; oppure ci sono delle ra~
g~o:ni iPolitiche per le quali ,lei non può dire
interamente quello che pensa e si è lasciato
incastrare in una situazione dalla quale sa~
rebbe stato meglio che fosse rimasto fuori
per poter dire francamente quello che pen~

sava senza essere costretto a firmare insie~
me al senatore Cuzari una relazione che
lo voglia o :no, le lega le mani e le impe~
disce di darci ragione, esplicitamente, anche
quando in cuor suo pensa che, per ,lo meno
su akuni punti, noi abbiamo perfettamente
ragione.

Mi scusi lo sfogo che non vuole essere
polemico, certamente non lo è nei confronti
della sua persona, ma mi pare che questa
affermazione andasse fatta. Io ho apprezza~
to, l'ho detto poco fa e 110 ripeto, alcuni
passi s'ignificativi della relazione che porta
anche la sua ,firma e il primo punto sul qua~
le vorrei soffermarmi, sempre per restare
sul terreno della politica economica gene~
rale senza sconifinare troppo su qruello stret~
tamente politico (lo farò dopo), è quello in
cui si osserva, a pagina 7 della relazione,
che « mentre le società a partecipazione sta~
tale sono tenute a fornire informazioni sui
programmi di investimento e degH inter~
venti, ma anche indicazioni specilfiche dei
tempi, dei criteri di localizzazione e delle
previste fonti di finanziamento, le informa~
zioni riohieste alle grandi società private
sono più limitate; e non solo: mentre per le
società a par,tedpazione statale J'obbligo
dell'informazione è istituzionale e quindi
gli amministratori che non vi ottemperino
potranno essere revocati, per le società pri~
vate non è .prevista alcuna sanzione ove o
rifiutino le informazioni o le forniscano in
modo non corrispondente al vero ».

L'osservazione è sostanzialmente positiva,
però lei, senatore Banfi, non ne trae nessu-
na conclusione; a parte il fatto che io non
sono tanto sicuro che tutte le aziende a par~
tecipazione statale siano proprio disposte a
fornire tutti i dati nella maniera esatta. C'è
un aziendalismo, in taluni di questi gruppi,
,che occorre tenere Ipresente e con il quale si
,scontrerà certamente chiunque andrà a fare
una politica di piano; la sua affermazione
che questi dirigenti non diligenti potrebbe~
,ro essere revocati sarebbe valida se ci fosse

un Governo sufficientemente forte da avere
il coraggio di attuare talune revoche, e que~

'sto non è certamente il caso dell'attuale Go~
'verno. . .

B A N F I, relatore. Senatore Anderlini,
D la programmazione ha una logica e c'è
'una volontà poEtica di attuarla, o altrimenti
tutti i discorsi che stiamo facendo sono
inutili.

A N D E R L I N I. Lei, senatore Banfi,
mi invita a discutere su un terreno che io
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accetto. Mi pare di aver dimostrato, da quan~
to ho deUofinora, l'assoluta, totale man~
canza di una volontà politica:. secondo me
l'attuale Ministro del bilancio è contrario al~
la programmazione e questa è la ragione per
cui ha estromesso Ruffolo. Lei afferma che
Sé manca questa volontà politica tutte le leg-
gi sono inutili; ebbene qui ci troviamo in dif-
ficoltà perchè spesso l'opposizione ~ ed io

~to aH'opposizione ~ proprio perchè ha non
solo la sensazione ma la prova di una ca-
renza di volontà politica, ceroa di inserire nei
testi legislativi alcuni vincoli, alcune frasi, al~
cuni princì:pi, alcuni dettami che in qualche
modo costringano il Governo a fare ciò che
esso non vuoI fare. Io mi rendo ben conto
che in una situazione politica diversa dalla
nostra le cose sarebbero diverse; ad esempio,
molte delle leggi che noi facciamo, lunghe di
40-50 articoli, potrebbero essere ridotte a
4-5 articoli come fa in moltissimi casi il
Parlamento inglese dove il fair play tra mag-
gioranza e opposizione è tale che basta l'im-
pegno di un uomo di governo, una dichiara-
zione responsabile, oppure una enunciazio-
ne di carattere generale in un testo legisla-
tivo perchè la macchina dello Stato si met-
ta immediatamente in moto in quella dire-
zione. Noi invece ogni giorno dobbiamo con-
statare l'elusione anche dei testi legislativi
più impegnativi.

Io le ho dimostrato, onorevole relatore,
cosa è successo del piano: esso è stato ap~
provato per legge, ognuna delle sue frasi è
legge dello Stato e nessuna di esse nella sua
reale sostanza per quanto riguarda gli obiet-
tivi è stata realizzata. Consentirà che a que~
sto punto a noi non rimane altra via che quel~
la dI spingere sul piano legislativo per tro-
vare formule, princìpi legislativi, emenda-
menti da inserire nel testo di legge, che co-
slringano in qualche modo il Governo a fare
quello che 'esso manifestamente non vuoI fa~
re. Le dirò che anche questo è uno dei vizi
di fondo della società ita1iana (il discorso
da lei aperto è assai interessante): l'enor-
me divario che c'è tra l'appanre e l'essere,
tra forma e sostanza, tra quello che diciamo,
quello che dite, che dicono qui i Ministri re-
~ponsabili e que110 che poi si fa nella realtà
del Paese; l'enorme divario che esiste tra

mondo politico e società civile (che è tra l'al-
tro uno dei temi del congresso democratico
cristiano in cui Moro ha detto cose abbastan-
za interessanti). Uno dei divari esistenti è
proprio questo e noi tentiamo di colmarlo
nella maniera in cui è possibile farlo in que-
sta sede, cioè su un piano politico generale,
dicendo che questo Governo dovrebbe andar-
sene e si dovrebbe far luogo ad un nuovo
Iaggruppamento di forze politiche capace di
evitare sia la demagogia da una parte, sia
lo svuotamento di ogni imziativa di riforma
dall/altra e la distorsione nella pratica ap-
plicazione di tutte le leggi che il Parlamento
della Repubblica ha approvato

Ecco perchè siamo costretti a dire che, se
ad un certo momento lei è convinto che una
qualche sanzione ci vuole per le aziende pri-
vate e per quelle pubbliche che non ottem-
perino al dovere di fornire lIe informazioni
necessarie o >che diano informazioni sbaglia-
te, bisogna che sia scritto nella legge; non
basta affidarsi a delle idee vaghe.

B A N F I, relatare. Le sanzioni non pos~
<;ono essere le multe, ma debbono essere,
per le aziende che forniscono lo Stato, la
proibizione della formtura, ad esempio, o
altre cose del genere. Pensa forse che una
multa di un milione possa costringere le
aziende, che non vogliono darJe, a dare le in-
formazioni richieste?

A N D E R L I N I. Non sono d'accordo
con questa sna affermazIOne, ma dal mo~
mento che Il dialogo si è aperto accetto che
si discuta su questo argomento. Non è però
esatta la sua affermazione, in quanto vorrei
sapere come farà un domani il Ministro della
programmazione economica a dire di no ad
una richiesta dI mtervento incentivante del-
lo Stato per uno stab1hmento nel Sud che
possa essere realIzzato, da una certa azienda
e magari solo da essa, se questa non ha ot~
temperato agli obblighi di fornire le infor~
mazioni. Per prima cosa poi bisogna vedere
se c'è un Ministro capace di resistere alle
pressioni che vengono dalle grandi imprese;
III secondo luogo c'è da esaminare anche la
ragione giuridica per cui quel contributo
possa essere negato.
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E per questo che dico che è necessario
stabilire per 10 meno il principio di una mul-
ta di dImensione appropriata che arrivi
all'ordine dei cento m~lioni, se vogLiamo
del miliardo, che il giudice valuterà ogni
volta; !'importante ~è che ci sia una sanzione
legale che consenta tra l'altro al Ministro di
dire di no con motivata ragione, dovuta alla
punizione imposta dal giudice o dovuta al
fatto che detta impresa è stata mandata di
fronte alla magistratura per aver fornito in-
formazioni false, alle richieste di contributi
dello Stato.

Se non introduciamo per 10 meno questo
meccanismo giudiziario il Ministro responsa-
bile, già probabi1mente disposto a cedere al-
le pressioni, non avrà nemmeno uno stru-
mento legislativo per far valere le possibi-
lità sue di ,resistenza, supposto che questa
volontà di resistenza ci sia.

L'altro problema posto da lei, onor'evole
relatore, è quello che ,riguarda l'esonero dal
dovere di informazione per gli istituti e le
aziende di credito sottoposte alla vigilanza
della Banca d'Italia. Le aziende quindi pri-
vate e pubbliche al di sopra di un certo li-
mite di cinque miliardi di capitale di inve-
stimento sono obbligate a fornire queste in-
formazioni; le banche no. Vorrei che mi si
:,piegasse peJlchè il sistema bancario non de-
ve essere pur esso sottoposto al dovere di
fornire al Ministero le informazioni neces-
sarie. In caso contrario non so come farà il
NIinistero della programmazione economica
a programmare gli investimenti, a rendersi
conto deJla di,mensione che possono assume-
re, in un Paese come il nostro, consumi ed in-
vestimenti pubblici e privati, se non ha un
quadro esatto davanti a sè della capienza e
delle possibilità dell'intero sistema banoario.

Qui viene affermato che, dal momento che
del CIPE fa parte il Ministro del tesoro, sarà
Il Ministro del tesoro che fornirà al CIPE
queste informazioni. Permettetemi di dire
che questa è una maniera veramente curiosa
di concepire l'unità dell'azione programma-
tica; sta di fatto che qui avete v01uto lascia-
re una riserva di caccia nelle mani dell'ono-
revole Colombo, il quale con il suo Comitato
interministeriale per il credito ha di fatto
nelle sue mani leve di potere molto più gros-

se che non quelle del Ministro del piano e
può fal'e e disfare in politica economica an-
che contro l'opinione del Ministero della pro-
grammazione economica. E di fatto è stato
cosÌ. La storia che abbiamo dietro le spalle,
quella che io ho cercato brevemente di ri-
[arvi neJla prima parte del mio intervento,
cosa sta a dimostrare? Che il potere del Mi-
nistro del tesoro è stato talmente preciso e
puntuale da far sì che tutti i vincoli del pia-
no fossero rispettati senza permettere però
al Ministro della pianificazione, supposto che
ne avesse la volontà, di realizzare uno solo
degli obiettivi che il piano si prefiggeva.

Ancora una volta la politica congiunturale
ha avuto la prevalenza sulla politica di piano.
E rimasta la pura buccia, la pura scorza del-
la politica di piano, mentre abbiamo di fat-
to continuato, sotto la direzione di Colom-
bo e di Car;li, a fare niente altro che la ve-
chia politica congiunturale di aggiustamento
di volta in volta dei piccoli squilibri che si
andavano creando all'interno del sistema,
senza intaccare nessuna delle ragioni di fon-
do che invece quegli squilibri determinano e
senza risolvere nessuno dei problemi fonda-
mentali della nostra economia.

Ecco perchè ~ ed io sono d'accordo con il
senatore Li Vigni ~ questa stonia delle
aziende di credito non sottoposte nemmeno
al vincodo della informazione è insopporta-
bile, e proporremo un emendamento che vin-
cdli anche tali aziende a questo obbligo. E ba-
date che è poco quello che chiediamo, è
molto poco: è appena un modo di scalfire la
struttura della ,legge.

Vengo a qualcun'altra delle osservazioni
,

che il senatore Banfi fa nella sua relazione.
Siamo a pagina 8, stavolta, prima colonna,
terzo capoverso: {{ Manca in definitiva un cri-
terio programmatori o agli effetti dei fini so-
ciali secondo il quale determinati settori pos-
sono o non possano, debbono o non debbano
essere incentivati o limitati nel quadro dei
fini complessivi del processo di sviluppo ».

A me fa molto piacere che il relatore di
maggioranza abbia scritto una frase di que-
sto genere, che però finisce praticamente per
essere un modo di squalificare totalmente la
politica di piano finora seguita.
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B A N F I, relatore. Se la programma~
z'ione è un {{ lIbro dei sogni », lasci che an~
che il relatore sogni un po'.

A N D E R L I N I. Qui lei non sogna, fa
un'affermazione netta; dice che {{ manca un
criterio programmatorio agli effetti dei fini
sociali ». Il fatto è questo, caro Banfi: che
non possiamo ulteriormente illuderci che la
programmazione resti Il libro dei sogni per~
chè questo è un modo ~ mi ,lasci adoperare
il linguaggio turati ano ~ per buffonarci a
vicenda, per prenderci in giro a vicenda; non
è un modo serio. Poi il P,aese reale non ha più
fiducia negli istituti e manifesta certe ten~
sioni, e si scatenano le lotte di oategoria,
eccetera: ,la radice di tutto questo sta pro~
prio nel fatto che noi non prendiamo sul se~
ria quelli che sono i nostri doveri e le no~
stre responsabilità.

Un punto sul quale invece non sono fon~
damentalmente d'accordo nè con ,l~i nè con
Cuzari nè con il testo della legge ~ è pur

bene che ci sia un qualche dissenso netto ~

è quello del ruolo che lei assegna nella rela~
zione alle regioni. Io sono portatore di una
esperienza abbastanza significativa, credo:
(!ueHa della pianificazione regionale in Um~
bria. Noi abbiamo cominciato con la piani,fi~
cazione regionale prima ancora che si desse
luogo alJa pianificazione nazionale. Il nostro
era un piano di sviluppo; quindi non era uno
schema: qui si fa del nominalismo, siamo
tornati alla parola {{ schema », le regioni so~
no autorizZJate a fare gli {{schemi» regionali

di sviluppo, non i piani. Sembra un puro gio~
cn di parole ed è chiaro che in Italia le pa~
role {{ schema », {{piano », {{programma»

hanno assunto significati diversi: la destra
parla dI schema, la sinistra di piano, il cen~
tra dI programma: sono tre concezioni poli~
tiche assai diverse.

Comunque io sono portatore di un'es'Pe~
rienza Iegionale. Nel 1961 noi avevamo già
elaborato il nostro piano e, si badi, 10 ave~
vano elaborato d'accordo i due organismi
elettivi della regione, cioè il consiglio pro~
vinciale di Temi e il consiglio provinciale
di Perugia. Lo si era elaborato in aocordo
con la stragrande maggioranz,a delle forze
politiche regionali, compreso evidentemente

il partito che qui è di maggioranza relativa,
la Democrazia cristiana; a capo ddl'uf,ficio
del piano c'era runo studioso rispettabile che
poi ha avuto un ruolo anche nella program~
mazlone economica nazionale, il professar
I,ombardini. Non era questo un piano dema~
gogico, era un piano che prevedeva nel set~
tennio 170 miliardi di investimenti, cifra que~
fta non esorbitante dalle possibilità reali, ci~
i ra inferiore al totale degli indennizzi cui la
1emi ha diritto da parte dell'Enel per le av~
venute espropriazioni delle sue centrali idro~
elettriche.

Ebbene il piano si era messo in mov,imen~
lo ed aveva raggiunto un livello tecnicamen~
te assai qualificato; tutti ce ne dettero at~
to. Venne :l'onorevole La Malfa, nel 1962,
Ministro del bilancio del Governo Fanfani,
e disse che finalmente era lieto di aver
trovato degli interlocutori validi e che pro~
prio questo era un obiettivo del Governo,
quello cioè di trovare degli intedocutori nel~
la periferia, i quali sapessero far valere le
loro ragioni, qualificando le anche a livello
scientifico. Allora La Malfa aveva scritto da
poco la Nota aggiunti va, non padava ancora

di politIca dei reddIti con tanta insistenza
come purtroppo avrebbe fatto negli anni suc~
cessi vi. Ebbene, quando il piano fu avviato
e venne avviata anche la programmazione
economica nazionale, noi umbri pensammo:
finalmente la nostra azione regionale è ser~
vita, sia pure come modesto contributo, a
dare l'avvio ad una programmazione econo~
mica più generale, quella nazionale. Senza
volerei attribuire meriti che non avevamo,
tuttavia ritenevamo che la nostra esper,ienza
[asse in qualche modo servita a sospingere

le cose verso l'idea della pianificazione eco~
nomica nazionale. Ma quale è stata la nostra
amarezza quando abbiamo dovuto constata~
re che Ja piani,ficazione economica nazionale
aveva finito col distruggere il plano econo~
mko regionale! Il primo piano elabomto da
organismi elettivi, cioè i consIgli provinciali,
~ stato così ritagliato, svuotato, manipolato,
rifatto da capo dal Comitato regionale della
programmazione che è ben altra cosa dalla
riunione congiunta dei due consigli regionali!
t<:bbene da ciò è derivato uno {( schemetto »

di modeste dimensioni, e l'Umbria ha dovuto
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per ben due volte organizzare scioperi regio~
nali per protestare contro il fatto che la pia~
llificazione economica nazionale avesse fini-
to col distruggere quanto gli timbri avevano
creato e che erano probabilmente in condi-
zioni di realizzare in gran parte con le loro
forze.

Ebbene voi svalutate invece il ruolo delle
regioni e qui lo dHe apertamente, sostenen-
do, adesemp[o, che le regioni dchierebbe~

l'O, se si affidassero loro poteri troppo am~
pi, di disartioolare la struttura unitaria del
piano; e quando affermate che la concessio-
ne dell'autonomia regionale non può essere
autogoverno assoluto, ma deve essere re-
sponsabilizzazione dei centri di potere sulla
base di un contesto di obiettivi che non può
essere posto dagli stessi centri di potere au~
tonomc, ma deve essere determinato in sede
nazionale, con ciò stesso voi mettete fuori
gioco una delle forze disponibili per fare del-
la programmazione un fatto serio.

Su chi, infatti, potete fare conto, voi che ~

come lei, senatore Banfi ~ all'interno della
maggioranza pensate ad una programmazio-
ne seria? Potete far conto sulla spinta dei sin-
dacati e di una certa parte dell'opinione pub-
blica nazionale e sulle regioni, le quali, ros-
se o bianche che siano o che sar,anno, pro-
prio perchè portatrici di interessi immediati
diretti e proprio perchè a contatto più rav-
vicinato con la realtà dei problemi che han-
no dinanzi, potrebbero esse costituire un ele-
mento di spinta verso il centro per costrin-
gerlo a fare quanto il centro non vuoI fare
o quanto il centro non può fare.

B A N F I, relatore. Ma non è problema
di bianco o rosso; io non ho ancora sentito
qui in Aula parlare un rappresentante di re~
gioni industrializzate del Nord, però biso-
gna che i rappresentanti delle regioni cosid-
dette in via di sviluppo si rendano conto che
le regioni del Nord tendono a fare i piani di
sviluppo sulla base dell'8~9 per cento.

A N D E R L I N I. Allora vogliamo ac-
cettare questa logica?

B A N F I relatore. Non ho detto af-
fatto questo; ho detto semplicemente che,

dato che ogni regione fa un piano, anche
la Lombardia segue tale indirizzo.

A N D E R L I N I. Ho seguito le discus-
sioni che ci sono state a proposito del piano
,regionale lombardo e i discorsi di alcuni de-
gJi intervenuti in quel dibattito; ho presente
l'intervento di Silvio Leonardi (che, tra l'al-
tro, in fatto eLieconomia, non è l'ultimo ve-
nuto) il quale, in sede di piano regionale lom-
bardo, ha sostenuto idee che possono essere
fatte proprie anche da regioni meridionali o
centralI come l'Umbria. Pertanto anche al-
l'mterno della Lombardia ci sono forze suf-
hcientemente consapevoli di sè e delle re-
sp(ìl1sabilità che hanno per condurre la loro
politica regionale di piano su un terreno
corretto.

È chiaro d'altronde che nessuno vuole ne~
gare al centro il potere di decidere in ulti-
ma istanza, ma voi negate il potere aLle re-
gioni sia nella prima fase, quella della for-
mulazione generale delle opzioni del piano,
sia nella fase intermedia, nella sua elabora-
ZIOne, sia nella fase esecutiva e finale: voi
praticamente negate ogni possibilità di rea-
le intervento e di reale peso alle regioni.

Non che la struttura ideata dal senatore
Maccarrone sia l'optlmum per la soluzione
del problema, ma certo è l'unka struttura
che si può pensare sia capace di ,recepire a
hvello di Parlamento .le spinte reali che ven-
gono dal P,aese.

Guavdi, senatore Banfi, quello che sta suc-
cedendo per ,l'università. L'onorevole Moro,
un democristiano abbastanza autorevole, ha
detto: guai se ,il movimento studentesco do-
vesse improvvisamente cadere e allentare la
sua tensione; abbiamo bisogno di questa ten-
sione così come i programmatori che voglio-
no fare sul serio (la programma~ione non pos-
sono fare a meno, anzi dovrebbero soHecitar~
le, di queste richieste e queste pressioni re-
gionali per fare in modo che la programma~
zione sia democratica, sia un fatto di po-
polo al quale la gente crede e del qual,e vede
i risultati. Altrimenti rischiamo di fare della
programmazio[]ie . . .

M A L F A T T I, Sottosegretario di Stato
per il bilancio e la programmazione econo~
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mica. La sollecitazione dei fermenti della
società civille effettuata attraverso i prefet-
ti mi pare sia una cosa eccessiva.

A N D E R L I N I. Onorevole MaLfatti,
se a questo lei non crede, a maggior ragione
non ci credo io.

M A L F A T T I, Sottosegretario di Stato
per li bilancio e la programmaZIOne econo-
mu;a. Lei diceva che bisognava provocare
quella sollecitazione.

-1.N D E R L I N I Io affermo che un
intelligente Ministro dell bilancio e della pro-
grammazione, non il Ministro dell'interno,
aVi ebbe fatto per prima cosa i comitati del-
la programmazione in modo diverso da co-
me sono stati fatti; dovrebbe, ,in secondo luo-
go, essere il primo a battersi perchè l'ordi-

namento regionale sia rapidamente attuato
e infine dovrebbe essere l'uomo capace di an-
dare alla ricerca ~ cosa che La Malfa dice-
va ne11962 ~ di interlocutori val,idi che sap-
piano far valere le loro ragioni perchè l'unità
del piano e del programma non si ,realizzi al
basso livello della disattenzione generale, ma
a livello delle tensioni del Paese se voglia-
mo che la polivica di piano sia rispondente
alle situazioni di fatto in mezzo alle quali
gJi uomini politici regionali si trovano a vi-
vere. Se vogliamo evitare fatti come queLli di
Avola e BattipagHa bisogna fare dei piani re-
gionali corrispondenti alla realtà di Avola e
Battipaglia e bisogna recepirli nel piano na-
ziOnale.

Un programmatore serio che voglia attua-
re una seria programmazione non può scar-
tare le forze esistenti nel Paese. So che l'ono-
revole Malfatti a questo riguardo la pensa
esattamente come me ed ha avuto più vol-
te occasione di dirlo in Umbria, cosicchè non
c'è ragione per cui debba aver cambiato opi-
nione in questa sede. Lei molte volte ha det-
ta ,in Umbria, onorevole Sottosegretario, che
~)ela programmazione regionale umbra è an-

data come tutti sappiamo è perchè mancava

l'ente regione. È una delle affermazioni ri-
correnti nei suoi discorsi regionali che io ap-
prezzo e condivido.

M A L F A T T I, Sottosegretario di Stato
per il bilancio e la programmazione econo-
nuca. Se permette, ho anche detto che in Um-
bria, malgrado la mitologia del piano, è an-
data male ,la programmazione regionale per i
limiti, notati anche sul piano scientifico, del
piano regionale che è stato concepito come
un maso chiuso, come una programmazione
di tipo autarchico, quasi si trattasse di uno
Stato 'indipendente e non di una regione.

A N D E R L I N I. Io su questa osserva-
zione non sono d'accordo e non mi pare che
sia questa la sede per sviluppare una discus-
sione sui dettagli del nostro piano regionale.

L'ho Citato, perchè mi ,serviva per offI"ire al
Senato un esempio di come possa venire dal-
la periferia una spinta che di fatto la poli-
tica di piano ha contraddetto, ha annullato,
e di come sia erroneo oggi continuare su
quella linea negando alle ,regioni il ruolo che
invece esse dovrebbero effettivamente avere.
Ma non vorrei prendere più del tempo che
mi è stato assegnato e quindi mi avvio rapi-
damente verso la conclusione.

L'altro punto sul quale mi sembra che il
dissenso sia ch1aro è il ruolo che il Parla-
mento deve giuocare in tutto questo. Ho già
detto Ilessenziale e non ci torno sopra. Vo-

glio soltanto ribattere alcune affermazioni
polemiche che su questo terreno spesso ven-
gUIlO fatte perchè molto spesso ci si dice:
ma voi volete una sorta di Governo assem-
bleare, voi volete rimettere nelle mani di
una Commissione, che non avrebbe gli stru-
menti adatti per farlo, La formulazione delle
linee generali di un piano, e volete tutto
questo per essere in quakhe modo presenti
nella programmazione. Il problema della
nostra presenza a livello qualificato si pone,
lo vogliate o non lo vogliate.

B A N F I, relatore. Non ho mai conte-
stato questo.

A N D E R L I N I Io direi che soprat-
tutto quelli che vogliono una programmazio-
ne come cosa seria non possono non auspi-
care la nostra presenza, e la sede più oppor-
tuna dove questa presenza potrebbe dispie-
garsi interamente è proprio il Parlamento.
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B A N F I, relatore. Non ho mai affer
mato cosa diversa.

A N D E R L I N I Nega però gli stru-
menti per realizzare questo. Siamo alle so-
lite: le affermazioni di principio stanno be-
ne; ci sono delle affl::rmazioni di principio
nella sua ,relazione che io condiVlido intera-
mente, ma quando poi ne traiamo le conse-
guenze non siamo più d'accordo. Se ritenete
indispensabile la nostra presenza in questo
contesto sia pure come forza dialetticari-
spetto alla vostra, l'unica sede dove questo
può effettivamente avvenire è il Parlamento
e bisognerà trovare uno strumento capace di
permettere aWopposizione di essere attiva-
mente presente in questo campo.

Io so qual è la soluzione che lei propone:
faremo un ufficio che sarà un ufficio di infor-
mazione per ,}'oPPoSlizione. Me lo immagino
gIà questo ufficio come sarà. Poi è proprio si-
curo, onorevole Banfi, ohe non venga fuori
qualche direttore generale o il Consiglio di
Stato o la Corte dei conti a di,re che questo
ufficio non si può fare se non c'è una legge
apposita? È propl1io sicuro che si possa fare
in via amministrativa un ufficio dI questo ge-
nere? Sarebbe una grossa novità nella strut-
1ura statualeitaIiana un ufficio presso il Mi-
nistero della programmazione messo intera-
mente a disposizione dell' opposizione. Mi pa-
re di aver capito che queste siano ,le sue in-
tenzioni.

B A N F I, relatore. Presuppone che la
maggioranza parlamentare abbia delle infor-
mazionI? Il problema riguarda tutti.

A N D E R L I N I. Se non le hanno, peg-
gio per Iloro; hanno i Ministri che dovreb-
bero informarli anche nei dettagli. . .

B A N F I, relatore. I Ministri sono di
tutti.

A N D E R L I N I. ... molto più di quan-
to non informino il Parlamento nel suo in-
sieme; hanno iiI rapporto fiduciario con i Mi-
nistri in carica che è elemento politico fon-
damentale. Noi questo rapporto ,fiduciario
non l'abbiamo; se ne rende conto? Noi non

abbiamo questo rapporto fiduciario, lo ab-
biamo detto chiaramente: non abbiamo fidu-
cia nei Ministri in carica. Se gli altri si con-
tentano dello stato di disinformazione in cui
li tengono i Ministri ed hanno fiducia, peggio
per loro. Che possiamo farei? Noi abbiamo
il di'ritto invece ad avere accesso alle infor-
mazioni perchè se volete che traduciamo, co-
me è nostro dove:re, in termini tecnicamen-
te qualificati l'espressione di volontà politica
chiara che vi è in tutto l'arco della sinistra
italiana, dovete metterci nelle condizioni di
poterJo fare, e Sii sa come nel mondo moder-
no sia difficiTe a,rrivare a certi livelli di qua-
bficazione senza avere gli strumenti necessa-
ri per farlo.

Io vorrei concludcDe lanciando un'idea.
Abbiamo dato tutti una scorsa al cosiddetto
progetto 80. Il senatore Maccarrone af-
fermava che gli sembra una speaie di ro-
manzo grigio-rosa. Se queste sono le inten-
zioni con ,le quali ci si muove vema la pro-
spettiva degli anni futuri, dobbiamo dire che
non solo ,la politica di programmaZJione ha
fatto fallimento per quello che riguarda il
passato, ma che non ha nessuna possibilità
di essere ,resuscitata nel prossimo avveniJ:1e.
Non è con il progetto 80 che SI guarda
all'ItaLia dei nostri figLi e dei nostri nipoti.
Vi ho già detto che siamo addirittura all'ipo-
tesi di ritenere quasi certo il non raggi un-
gimento della piena oocupazione nemmeno
per ,il 1980, a meno di non spingere ril tasso
di incremento del reddito oltre ,il 6 e mezzo
per cento medio annuo, che è una cifra dif-
ficilmente ipotizzabile. Nessuna variazione di
rilievo nelle strutture della programmazione,
nessuna nov'ità sostanziale, neanche rispetto
a quello che pure dall'interno della maggio-
ranza, da gruppi qualificati della maggioran-
za, è stato ripetutamente affermato.

Ecco, noi vorremmo poter contrapporre
al progetto 80 un cont'roprogetto 80. Io
parlo a nome del mio Gruppo e spero
che gli altri Gruppi della sinistra italiana
possano accettare una proposta di questo
genere. ,Le linee politiche generali lungo le
quali camminare già le conosciamo. Però
abbiamo bisogno dell'aiuto di tecnici, di spe-
cialisti; non si arriva a formulare ipotesi
scientificamente corrette di questo genere
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senza avere una équlpe di studiosi adeguata
è senza avere quelle informazioni che sono
mdispensabili. Per quello che riguarda gli
studiosi, i tecmci, gM specialisti, io spero che
troveremo, compagni della sinistra, uomini
disposti a lavorare anche gratis attorno al-

l'idea dI un contro progetto 80, un do-
cumento che non sia un romanzo lungo co-
we quello che abbiamo letto su «Mondo
c:conomico}}, probabilmente un documento
molto PIÙ sintetico, ma che tocchI i puntI
IIc,dali del sistema e che proponga delle so-
luzlOni precise per ciascuno dei problemi
drammaticI della società nazionale.

È il Governo ~~ dovrei domandado al mi-

l1lstro PretI ~ in grado di garantir ci l'ac-
cesso alle necessarie informazioni, perchè sia
possibile a un gruppo dI studiosi elaborare
un controprogeito 80, onorevole Malfat-
ti? A stare aHa relazione Banfi la risposta
dovrebbe essere positiva, ma io non vorrei
che la distanza politica che corre tra l'ono-
l evole Banfi e l'onorevole Preti trasformi il
sl del relatore in un no del Ministro. In
ogm modo, sia la vostra risposta positiva o
negatIva, noi con i mezzi a nostra disposi-
ZIOne siamo in grado probabilmente di ela-
borare qualcosa da contrapporre al progetto
80. E non .Io elaboreremo soltanto nel
chiuso delle stanze dove si studia e dove si

1'3'1110 le relazioni statistiche, ma cerchere-
]]10 di elaborarlo a contatto con la realtà

del Paese perchè la politica di piano diventi
nc>n una tecnica tra le tante di cui si occu-
pano alcuni gruppi di specialisti, ma un gran-
de tatto popolare, di massa, capace di im-
pr lmere una svolta decisiva alla nostra poli-
tica economica, alla nostra politica gene-
mIe.

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore BUZlO. Poichè non è presente, si
intende che abbia ripunciato a prendere la
parola.

Rinvio Il seguito della discussione ad altra
seduta.

Per lo svolgimento di una interpellanza

FAR N E T I A R I E L L A. Domando
di p3.rJare.

P RES I D E N T E Ne ha facoltà.

" FAR N E T I A R I E L L A. Onorevo-
lè Presidente, vor,rei sottoporre alla sua cor-
tese attenzione un'interpellanza presentata
da me ed anche dalla collega Cindari Roda-
no e dal collega Aimoni in data 22 maggio
1969, recante Il n. 167, rivolta al Ministro del-
la pubblica istruzione sul prob1ema della
scuola materna. Poichè tale problema si fa
dI giorno in giorno più grave, anche in rap-
porto alle numerose richieste di ex scuole
materne pervenute da-i comuni al Ministero,
io la preghereI di voler interporre i suoi buo-
m ufficI presso il Ministro della pubblica
istruzione perchè possa rispondere quanto
prima a questa nostra interpellanza.

P RES I D E N T E . Assiouro la senatri-
ce Ariella Farneti che la sua richiesta sarà
fatta presente al Ministro competente.

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E . Si dia lettura del-
le interrogazioni pervenute alla P.residenza.

NI A S C I A L E , Segretario:

PINTO. ~ Al Mnnstro dell'agricoltura e
delle foreste. ~ Per cono~cere quali prov~

vedimen1l nLiene di dover adottare per con-
sentire all'Ispettorato dell'alimentazione di
Salerno dI provvedere al pagamento del
prezzo di integrazione dell' olio relativa alla
campagna 1968-69.

Con precedente interrogazione dell'lI giu-
gno 1969 l'interrogante aveva sollecitato un
intervento del Ministro dell'agricoltura e del-
le foreste per il completamento dei pagamen-
ti della integrazione relativa alla campagna
1967-68, per il finanziamento dei pagamenti
da effettuare per la campagna 1968-69 e
per l'assegnazione all'Ufficio di Salerno del
personale necessario.

È stato provveduto al completamento dei
pagamenti per la campagna 1967-68; è sta-
to altresì provveduto ad un primo finanzia-
mento di un miliardo (sui tre miliardi e mez-
zo che sono necessari) per la campagna
1968-69; ma non è stato provveduto in modo
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adeguato pe!' le assegnazioni del personale.
All'Ispettorato dell'alimentazione di Saler~

no risultano pervenute ben 55.000 domande
di integra2lione da parte di olivicoltori, per
la m'aggior parte piccoli proprietari.

Per isti!tuire 55.000 pratiche e procedere ai
pagamenti è necessario che l'Ufficio abbia
a disposizione personale in numero suffi~
ciente e ben preparato. Da due gIOrni sono
stati inviati dieci impiegati, in missione, da
Napoli, che dovrebbero collaborare con i
pochi elementi di cui l'Ufficio di Salerno
dispone.

Il provvedimento è da ritenere assoluta-
mente insufficiente ed inefficace, nel senso
che, con tale personale, l'Ufficio dell'alimen~
tazione di Salerno poi rà portare a compi~
mento l'esame delle 55.000 pratiche non pri~
ma di due anni.

L'interrogante ritiene pertanto che potreb~
be essere utile valutare l'opportunità di as~
sumere dei {{ fatturisti », nel qual caso, non
venendo ad instaurarsi un rapporto di im~
piego, si potrebbe procedere alla utilizzazio-
ne anche di moltissimi elementi e compb
tare così entro l'estate il pagamento a tutti
gli aventi diritto.

Si tratta di un problema la cui soluzione,
a giudizio dell'interrogante, ha i caratteri del-
l'urgenza perchè l'economia di vaste zone
della provincia di Salerno ed in modo par~
ticolare di tutto il Cilento, gravita intorno
al reddito proveniente dall'olivicoltura, ed
il ritardo del pagamento del prezzo di inte.
gl'azione dell'olio di oliva, oltre che inci~
dere negativamente sulle possibilità delle
colture agricole, provoca una condizione di
disagio e di squilibrio su tutta l'economia
dei numerosi paesi interessati. (int. or ~ 960)

FILIPPA, VALORI, DI PRISCO, ALBA~
RELLO, TOMASSINI, MASCIALE, NALDI~
NI, LI VIGNI. ~ Al Mmistri dell'l11terno e
del bllanclO e della progrnJJ?mazione econo-
mica. ~ Per conoscere:

1) quali provvedimenti mtendano adot.
tare nei confronti delle forze di polizia re~
sponsabili della inaudita provocazIOne e del~
l'intervento contro i lavoratori tonnesi impe~
gnati in una lotta unitaria per condizioni
umane e civili di vita;

2) quali provvedimenti intendano adot~
tare per frenare l'aumento degli affitti e la
pratica degli sfratti che sono le manifesta~
zioni più evidenti della ccescita della città
secondo scelte dettate dagli interessi di gran-
di gruppi economic] dominanti senza riferi~
mento alcuno ai problenii economici e so~
ciali generali del Paese;

3) quali iniziative intendano prendere
per sottoporre ad una rigorosa verifIca e
per rivedere le scelte di politica economica,
portatrici di nuovi e più gravi squilibri. (int.
or. ~ 961)

I nterrogazwnl
con richiesta dI risposta scritta

PERRINO. ~ Al Ministro del lavoro e del~
la previdenza soclale. ~ Per sapere se

è a conoscenza che la Direz,ione generale
dell'INPS, a due mesi dal1a entrata ,in vigo~
re della legge 30 aprile 1969, n. 153, sulla
revisione degli ordinamenti pensionistioi, an~
cora non ha impartito chiarimenti e istru-
zioni alle sedi periferiche circa le modalità da
seguire per il riscatto, da parte dei pensiona~
ti de1Ja previdenza sociale, del periodo del
corso ,legale di laurea, di cui all'articolo 50
della legge citata.

Risulterebbe che finora Il problema viene
tota:lmente ,ignorato, benchè il citato artko~
lo 50 indichi chiaramente la via da seguire
per stabilIre le modalità di riscatto, facendo
esplIcito riferimento all'artkolo 13 della leg~
ge 12 agosto 1962 n. 1338. (int. scr. ~ 2063)

VIGNOLA. ~ Al PresIdente del Consiglio
del Mlnlstn ed al Mmlstro senza portafoglio
per la riforma della pubblica ammil1istra~
zione. ~ Per sapere se non 'ritengono op~
portuno sospendere i concorsi banditi dalle
Amministrazioni statali riguardanti il confe~
rimento della qualifica di PI1imo segretario o
qualifica equiparata mediante esame per me~
rito distinto o per idoneità, in attesa della
emanaZIone delle nuove norme relative al
riassetto della caTI1iera di concetto dei di-
pendenti statali che dovrebbero stabilire di-
versi criteri e modalità per il conseguimento
della qualifica sopradetta; ciò anche in consi~

, derazione del fatto che ,il supplemento del
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Bo1lettlino ufficiale che riporta il concorso
medesimo è pervenuto a Salerno in data 16
giugno 1969, dopo che era già scaduto il ter~
mine uti,le per la presentazIOne delle doman~
de. (int. SCI'. ~ 2064)

LI VIGNI. ~ Al Ministro dell' agricoltura

e delle foreste. ~ Per chiedere quali provve~

dimenti urgenti intenda prendere a favore
dei coltivatori del territorio di ALfonsine (Ra~
venna) COlpItO gravemente dalla grandine
il 26 giugno.

In particolare, si chiede se si intenda acco~
gli ere con sollecitudine la richiesta, espres~
sa unltariamente da quelle popolazioni, che
le zone colpite siano immediatamente rile~
vate dall'Ispettorato provinciale dell'agri~
coltura e vengano inserite tra quelle che
possono beneficiare dei provvedimenti pre~
visti dalla legge n. 917 per il contributo a
fondo perduto, nonchè per la sospensione
delle rate dei mutui e dei canoni d'affitto.

SI fa presente infine che nella zona non so~
no ancora iniziati i risarcimenti dei danni
ingenti provocati dalle calamità naturali del
1968. (int. scr. ~ 2065)

MACCARRONE Antonino. ~ Ai Ministri
del lavoro e della previdenza sociale e del-
l'mdustna, del C01nmerclO e dell'artlgianato.

~ Per sapere se, per quanto rIguarda l'agi-

tazIOne del lavoratori degli appalti dipenden-
tI dall'ENEL, tenuto conto dell'asprezza as-
sunta daJla lotta e dello stato d'anImo dei la-
voratori, esasperati per il ri,fiuto a prendere
m consIcleraZ!ione le loro rivendIcazioni, non
ritengano necess3Jrio intervenire immediata~
mente, secondo le rispettive competenze, per
rendere possibile una positiva soluzione del~
la vertenza in corso. (int. scr. ~2066)

Ordine del giorno
per la seduta di lunedì 7 luglio 1969

P RES I D E N T E . Il Senato tornerà
a riUl1JrSI m seduta pubblica lunedì 7 luglIO,
alle ore 17, con il seguente ordme del giorno:

L Interrogazioni.

II. Interpellanze.

INTERROGAZIONI ALL'ORDINE DEL GIORNO:

MADERCHI, MAMMUCARI. ~ Al Mini~
stro del lavorl pubbltci. ~ Per conoscere se
e quando intende assegnare il contributo
richiesto dal comune di Monterotondo per
lire 210 milioni e quello richiesto dal co~
mune di Mentana per lire 85 milioni al fine
di consentire che l'acquedotto dei due comu-
ni possa addurre nelle rispettive reti di di~
stribuzione i 90 litri al secondo di acqua po~
tabile che attualmente vanno quasi comple~
tamente perduti.

Si fa presente che la popolazione di Mon~
terotondo dispone attualmente di soli 32 li~
tri d'acqua pro capite al giorno e che nel
solo periodo gennaio~settembre dell'anno
1968 si sono registrati in quel comune ben
15 casi di tifo e 22 di epatite virale. (int.
or. ~ 626)

CIFARELLI. ~ Al Ministro dei lavori pub-
blicl. ~ Per conoscere quali urgenti prov~
vedimenti intenda adottare allo scopo di
superare l'attuale deplorevole situazione di
PanteHeria, nel cui centro urbano sono tut-
tora tragicamente intatte le macerie degli
edifici e delle case colpiti dai gravi bombar-
damenti del 1943.

Le condizioni economiche dell'isola e le
particolari difficoltà tecniche che esse com~
portano, suggeriscono l'adozione di prov-
vedimenti urbanistici ad hoc, altrimenti si
perpetueranno negli anni le angustie dei cit-
tadini di quell'isola remota, la quale è parte
della Repubblica italiana ed ha indubbia-
mente diritto ad essere considerata alla pa-
ri di ogni altra contrada del Paese. (int. or,

~ 764)

BONATTI. ~ Al Ministri dei lavori pub~

Mici e dell'agricoltura e delle foreste. ~ Per

conoscere la fondatezza delle dichiarazioni
che vengono fatte in ambienti tecnici e po-
l:tici circa un nuovo rinvio da parte del
Consiglio superiore dei lavori pubblici del-
l'esame e dell'approvazione del progetto, ela~
barato dall'Ente Delta padano, relativo alla
chiusura della Sacca degli Scardovari, si~
tuata nel comprensorio del comune di Por-
ta Tolle.
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In proposito è doveroso ricordare, an~
zitutto, che la mareggiata dei primi giorni
del novembre 1966 non ha trovato alcuna
valida difesa nell'argine perimetrale della
Sacca che divideva, e divide tuttora, il mare
aperto dall'entroterra, con la conseguenza
tragica che su tutto il comprensorio dell'Iso~
la della Donzella si è riversata l'acqua ma~
una, raggiungendo in più punti l'altezza di
metri 3~3,50. Dall'enorme quantità di acqua
salsa, dal lungo periodo della sua iPerlmanen~
za e dalle particolari strutture organizzative,
economiche e sociali di quella zona, è facile
rilevare quali possano essere stati i danni
provocati dall'alluvione all'economia del co~
mune ed alll'intera popolazione.

Ora tutta l'opinione pubblica e, in parti-
colare, i cittadini interessati, convinti che
gli eseguiti lavori di riparazione e rinforzo
dell'argine che divide le acque della Sacca,
aperta al mare, dalle valli e dai territori cir~
costanti non possono assolutamente rappre~
sentare una garanzia tale da scongiurare al~
tI e catastrofi, manifestano il loro stato di
apprensione e di inquietudine per gli incom~
benti pericoli della Sacca che si aggiungo~
no alle permanenti minacce da parte del Po.

Se tali giuste apprensioni e le sollecitazio~
ni provenienti da tutte le forze politiche sot~
tolineano la necessità e l'urgenza di portare
a termine lo studio e di dare inizio all' ese~
cuzione del progetto per la chiusura della
Sacca, il ventilato nuovo rinvio non può che
suscitare una legittima indignazione ed una
energica protesta per il metodo dilatorio sin
qui usato nonchè per la mancanza di una
chiara determinazione nell'affrontare un
problema tanto importante per la salvaguar~
dia delle vite e dei beni delle genti basso~
polesane.

Consta all'interrogante che il rinvio sareb~
be motivato da ragioni tecniche semplice~
mente pretestuose, le quali non troverebbe~
IO alcun riscontro con i dati raccolti sul po~
sto e sarebbero quindi prive di fondamen~
to, sotto il profilo sia tecnico che logico.

L'interrogante, pertanto, mentre considera
tuttora precaria la sicurezza idraulica lungo
!'intero corso del Po, specie nel tratto che
interessa la provincia di Rovigo, ritiene che
la situazione dell'Isola della Donzella sia par~
ticolarissima ed oltremodo allarmante pro~

prio per la mancata chiusura della Sacca de~
gli Scardovari e deve purtroppo rilevare che
i ripetuti rinvii vengono decisi, con motivi
più o meno speciosi, da parte di organi tec~
Hici dei competenti uffici senza che le for-
ze politiche ed economiche della provincia
ne siano minimamente informate, per cui,
cli fronte alla giusta protesta delle popola-
zioni interessate, che stanno ancora soppor-
tando le conseguenze delle dieci alluvioni e
mareggiate abbattutesi sul loro territorio ne~
gli ultimi 15 anni, chiede che da parte mim-
steriale vengano fornite precise assicurazio-
ni circa l'approvazione ed il conseguente
finanziamento del progetto, in modo che
l'esecuzione dei lavori possa avere inizio en-
tro brevissimo tempo. (int. or. ~ 810)

PIERAiCCINI. ~ Al Ministro dei lavori

pubblici. ~ Per sapere:

se sia a conoscenza del fatto che la co~
struzione den'Autostrada del Sole ha distrat-
to quasi del tutto il traffico automobilistico
dalla strada statale Cassia, danneggiando
così gravemente lo sviluppo turistico della
bassa Toscana e del Viterbese;

se gli risulti che, in previsione di tale
evenienza, le popolazioni locali avevano ri~
chiesto la vitalizzazione della predetta stra~
da statale, sia attraverso il suo ampliamento,
sia attraverso la costruzione di idonei rac~
cardi con l'Autostrada;

se non ritenga conforme ai criteri di un
equilibrato sviluppo, nel rispetto delle esi-
genze alle quali ha soddisfatto e continua
a soddisfare l'Autostrada del Sole, la realiz~
zazione delle: opere indicate per restituire la
necessaria attrattiva turistica a quelle zone
commerciali, attualmente in gravi difficoltà;

se, pertanto, non ritenga di provvedere
con la massima urgenza a portare allo stadio
esecutivo il progetto di sistemazione della
strada statale Cassia, nel tratto fra Roma
e Siena, da tempo all'esame dell'ANAS. (int.
or. ~ 667)

MEDICI, BARTOLOMEI, LIMONI. ~ Al
Mlnistro senza portafoglio per la riforma
della pubblica amministrazione. ~ Per co~
nascere .i criteri seguiti per il riordinamen~
to della Pubblica Amministrazione ed il rias~
setto delle carriere. (int. or. - 956)
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INTERPELLANZE ALL'aRDINE DEL GIORNO':

FABBRINI. ~ Al MinistrO'dei lavari pub-
blici. ~ In consideraziane del1a funziane
ohe la strada Cassia svalge nel quadra della
grande viabilità nazianal,e e della grave e
preoccupante situaziane di cantinua degra~
daziane che da anni armai colpisoe la pra~
vincia di Siena, particolal1mente nella sua
parte meridionale, degIiadaziane a cui non
è certo estmnea l'iinsuffidenza della rete
viaria di campetenza della Stato;

in consideraziane delle apere di ammo~
dernamento già :realizzate a Sud della sud-
detta arteria, v'erso Viterbo e Roma, che
riS'chiel1ebbero di non pmvocare l' effetto de~
siderato se non completate con altre rese
obiettivamente necessarie;

in accoglimento di antiche e legittime
richieste avanzate daHe Amminist'razioni
provinciali, dai comuni, dalle organizZiazia~
ni economiche, sindacali e demacratkhe a
nome deUe papalaziani da esse rappresen~
tate,

per sapel1e se non intenda procedere con
la massima urgenza, anche in considerazia-
ne del contributo che potrebbe deriVlarne al~
l'attenuazione del grave fenomeno dellla di~
soccupazione, a!ll'appravazione ed al finan-
zJÌamento del progetta predisposto da enti
cittadini per 'la l1evisione e l'ammodernamen-
tO' del traociato della suddetta strada nel
tratta che <congiunge H capoluogo, Siena,
con il traforo di Radicofani. (interp. ~ 118)

TOMASSINI,PREZIOSI, DI PRISOO, MA-
SCIALE. ~~ Al Ministro senza partafoglio
per la rifarma della pubblica amministra-
ziane. ~ Lo stato di agitazione in atto da
tempo tra i pubblici impiegati è giustificato
di frante alla frammentarietà e disarganicità
delle iniz'iative prese dal Gaverna per l'ap-
plicaziane delle norme cantenute nella leg~
ge 18 marzo 1968, n. 249, sul ,riardinamenta

della Pubblica Amministraziane e sul rias~
setta delle carriere.

Gli interpellanti, pertanto, chiedono di co~
nascere i motivi che hanno ingenerato que~
sto stato di cose. (interp. ~ 193)

PERNA, GIANQUINTO, MAOCARRONE
Antonino, CINCIARI RODANO Maria Lisa,
FABIANI, MAMMUCARI, AIMONI, MADER~
CHI. ~ Al MinistrO' senza partafaglia per
la rifarma della pubblica amministraziane
ed al MinistrO' del tesara. ~ Gli interpellan-
ti, rilevato il grave stato di agitazione e di
malcontento dei pubblici impiegati, chiedo-
no ai Ministri campetenti di dare conto dei
motivi per i quali sono inutilmente decorsi
i termini fissati dalla legge 18 marzo 1968,
n. 249, per il riardinamento degli uffici dello
Stato e il riassetto delle carriere, e non si è
ritenuto, durante sei mesi, di riferire in pro~
posito al Parlamento.

Gli interpellanti chiedono, inoltre, di ca-
nascere in base a quale indirizzo politico le
trattative con le categorie interessate sono
state condotte con esasperante lentezza e
palese disorganicità, ,realizzando con i più
alti funzionari un accordo che va al di là
della delega concessa dalle Camere, accordo
che si ispira alla logica dell'attuale ordina-
mento della Pubblica Amministrazione, ac~
centrato e autoritario, in flagrante contra-
sto con le esigenze dell'attuazione delle Re-
giani, e che tende, infine, a consolidare una
posizione privilegiata dell'alta buracraZiia al
di fuori di ogni razionalità organizzativa e
finanziaria e senza alcuna garanzia, per i
cittadini, di applicazione dell'articolo 97 del-
la Costituzione. (interp. ~ 194)

La seduta è tolta (are 11,20).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell 'Ufficio dei resoconti parlamentari


